| | 19 JAN 


A, XXI - N. 51 (1075) — CITTA’ DEL VATICANO 19 Dicembre 1954 


ABBONAMENTI: CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA, ANNUO L. 1.000 - SEM. L. 600 — ESTERO: ANNUO L. 2.000 - SEM. L. 1.100 
C. C. P. N. 1-10751 — TEL. VATIC. 555.351 - INTERNO 487 — CASELLA POSTALE 96-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 40 


DONO DEL PAPA ALLA CHIESA MILANO 


MILANO CATTOLICA HA SEGUITO CON COMMOSSA ATTENZIONE IL SOLENNE RITO DELLA CONSACRAZIONE EPISCOPALE DEL 
SUO NUOVO ARCIVESCOVO MONS. MONTINI, AVVENUTA IN SAN PIETRO DOMENICA 12 DICEMBRE. IL SANTO PADRE VI HA PAR- 
TECIPATO CON LA SUA ALTISSIMA PAROLA DI BENEDIZIONE. NEL POMERIGGIO, NELLA CHIESA DI SAN CARLO, GREMITA DI 
MILANESI CONVENUTI IN ROMA, IL 140° SUCCESSORE DI SANT'AMBROGIO HA DATO LA SUA PRIMA PASTORALE BENEDIZIONE 
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ANNO XXI 


A RETTORICA potrebbe 
facilmente alterare il 
commento alla giornata 
trionfale che, nella Basi- 
lica Vaticana — in un 
folgorare di luci ed in un 
commosso palpitare di cuori in 
preghiera — ha visto il rito solen- 
ne della consacrazione di S. E. 
Mons. Montini ad Arcivescovo di 
Milano. Ma é lo stesso consacrato 
a facilitarci questo compito, se ri- 
cordiamo quella omelia serale 
« ante litteram » che dal pergamo 
di S. Carlo al Corso, davanti ad 
una rappresentanza milanese 
compatta e devota, ha assunto 
per il nuovo successore di S. Am- 
brogio un significato di pastorale 
primizia. Nel rito su cui si im- 
pernia la continuità apostolica 
(Egli ha detto) la Diocesi Mila- 
nese ha visto un sacerdote — 
non importa chi esso sia — ele- 
vato tra i fedeli e Dio come de- 
positario della dottrina e stru- 
mento di Magistero. Questo sa- 
cerdote parlerà ai vicini e ancor 
più ai lontani per far partecipi 
tutti di un patrimonio di verità 
divina e salvatrice, che resta pur- 
troppo per molti, al giorno d’og- 
gi, come uno scriqno inaccessi- 
bile tanto da rendere di doloro- 
sa evidenza il lamento evangeli- 
co: «Come posso comprendere 
queste sacre pagine se non ho 
Chi me ne riveli il significato? ». 

Trentacingue anni di severo ti- 
rocinio — iniziati da quel lonta- 
no 21 novembre 1919 in cui il gio- 
vane universitario bresciano in- 
dossava la veste talare — lo han- 
no preparato ad assumere questa 
Missione, rivestito di una dignità 
davanti alla quale egli non ha 
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nascosto il suo intimo turba- 
mento. 

E non è esagerato pensare che 
nei colloqui di cui nessuna pre- 
sunta indiscrezione riuscirà a ri- 
velare il segreto, lo stesso Santo 
Padre — che alľinizio del Pon- 
tificato gli riconfermo la fiducia 
ed il grado già conferitogli dal 
venerato Predecessore Pio XI — 
abbia rimosso le ultime istintive 
titubanze di una coscienza porta- 
ta a misurare ponderatamente 
uomini, situazioni e responsabili- 
tà. Le stesse parole della Lettera 
Apostolica di nomina sembrano 
forzare con affetto paterno i li- 
miti di un frasario protocollare 
quasi per completarne il signifi- 
cato ufficiale: «... Tu, o diletto 
Figlio, ci sei apparso la persona 
più indicata, perché da una quasi 
quotidiana consuetudine conosce- 
vamo la tua eccellenza e per lode 
d'ingegno e per forza d’animo e 
per sincera pietà congiunta a ze- 
lo per la salvezza delle anime. 
Nei lunghi anni poi nei quali ci 
sei stato vicino per attendere con 
dedizione agli Affari Ecclesiastici, 
non solo hai bene meritato della 
Sede Apostolica, ma pure hai a- 
vuto modo di fare tanta esperien- 
za di cose e di uomini, da sem- 
brare veramente la persona me- 
glio preparata ad assumere il go- 
verno spirituale di quella Metro- 
poli ». 

Quando, nella imminenza del 
rito, domenica scorsa, la Basilica 
di S. Pietro ha accolto l’Eletto 
che procedeva lungo la navata di 
centro con UlEm.mo Cordina- 
le Decano ed i Vescovi Concon- 
sacranti, queste Parole auguste 
lo precedevano e ad esse faceva- 
no riscontro — in sede laicale di 


altissimo rango e di risonanza 
internazionale — le frasi che in- 
gemmano lUelogio reso a S. E. 
Mons. Montini, a nome del Corpo 
Diplomatico presso la S. Sede, da 
S. E. D’Ormesson che, dopo aver- 
ne sottolineato la generosa com- 
prensione, lo spirito di giustizia 
e di carità, Vintuizione fine, lo 
spirito equilibrato, si è elevato al- 
la considerazione essenziale: 
« Permettetemi di aggiungere che 
ciò che noi diplomatici rispettia- 
mo e maggiormente amiamo in 
Voi è che, dietro la figura di Mi- 
nistro della S. Sede — abbiamo 
sempre avvertito il Sacerdote ». 

Quei presenti — ed eravamo 
tanti — che a fianco di S. E. 
Montini hanno vissuto ore indi- 
menticabili di lavoro apostolico, 
nei campi più diversi, avevano 
più di un motivo per animare 
coi propri ricordi lo svolgersi di 
quella cerimonia. In quelle tre 
ore hanno sentito affiorare linti- 
mo documentario di tutta una 
vita di memorie, che ora veniva 
a svolgersi proprio a sfondo del- 
la Cattedra Apostolica. 

Su questo stesso Altare della 
Cattedra S. E. Mons. Montini 
nella Pentecoste del 1953 prepa- 
rava gli intellettuali cattolici ad 
udire il Messaggio Pontificio con 
una lezione di apologetica di cui 
non dimenticheremo VUincande- 


scente impeto animatore. Ora, 
mentre di fronte al Cardinale 
Decano che sostituiva lo stesso 
S. Padre, egli era chiamato a ri- 
petere l'impegno di fedeltà a 
quell’insegnamento, la sua voce 
— che in qualche fase del rito ha 
accusato il tremito di una com- 
mozione incontenibile — ha ritro- 
vato nelle risposte precise dello 
«esame » (« Voglio... Credo... Af- 
jermo e pienamente credo... ») la 
robustezza volitiva che in quella 
mattina di Pentecoste divenne 
fiamma nei nostri cuori: 

«Io vi dico una sola parola ed 
è questa: la Chiesa è necessaria. 
Io non posso far senza della 
Chiesa. L’ha creata e lha voluta 
Iddio. E’ lo strumento della sal- 
vezza. E’ il veicolo della Grazia. 
E’ la custode della Rivelazione. 
E’ l’araldo della verità. E’ la ma- 
dre che ci ha generato. E’ la mae- 
stra che ci deve guidare n». 

Le domande del Consacrante 
incalzavano, soleńni e precise: 
« Vuoi con la parola e con lesem- 
pio insegnare quelle cose che ap- 
prendi nelle Divine Scritture?... 
mantenerti in tutto obbediente e 
fedele al Beato~Pietro Apostolo?... 
dedicarti tutto agli interessi di 
Dio, alieno da negozi terreni e da 
turpi guadagni?... essere affabile 
e misericordioso nel nome di Dio 
coi poveri, coi pellegrini e con 
tutti i bisognosi?... 

Rispondeva, prima che la af- 
fJermazione di rito, l'opera di tre 
decenni, e ne era garante nella 
stessa basilica una «ecclesia» di 
testimoni. Vescovi, Prelati e di- 
plomatici, antichi universitari e 
collaboratori vincenziani, rappre- 
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sentanti del governo e della 
stampa, della cultura e dell’arte, 
dirigenti di azione cattolica o di 
opere caritative, superiori di con- 
gregazioni religiose o di colletti- 
vità operaie, tutti sapevano e 
confermavano la limpidezza di 
quel «voglio... credo... affermo...» 
da cui ha preso ispirazione e con- 
forto una attività che, in anni 
turbinosi, si è moltiplicata oltre il 
limite delle energie fisiche per 
dare nuove forme all’apostolato, 
anima cattolica alla cultura, pa- 
ne e conforto ai tribolati, pace 
alla umana collettivita in colla- 
borazione concorde alla quotidia- 
na direttiva del Papa. 

Quanti dei presenti, con perso- 
nale sacrificio, sono accorsi da 
lontano, sol per tale testimonian- 
za! Uno per tutti: abbiamo scor- 
to in un angolo remoto delle ban- 
cate la veneranda canizie di una 
illustre personalita, mecenate di 
grandi opere assistenziali cattoli- 
che. A chi si rammaricava che 
egli non avesse messo in vista il 
suo nome per farsene, non fos- 
s’altro, un titolo per un posto di 
prim'ordine, rispondeva — pur 
essendo venuto appositamente da 
Washington — che gli bastava di 
poter far numero con la sua pre- 
senza tra i fedeli per onorare il 
nuovo degnissimo arcivescovo. 

E a nome degli umili ha par- 
lato uza folla che riempiva l'at- 


esimo 


tesa recitando il Rosario, parla- 
vano le bandiere delle ACLI mi- 
lanesi che hanno trovato posto 
vicino all Altare, così come tra i 
doni più graditi di questi giorni 
nella casa di S. E. Mons. Monti- 
ni ha trovato accoglienza una lu- 
cente incudine sovrastata da una 
Croce, gradito e simbolico dono 
degli operai lombardi. Davanti a 
questa assemblea unanime, il 
mandato apostolico è sceso sul 
nuovo eletto attraverso la sacra 
imposizione delle mani, e nessu- 
no scorderà come nello svolgersi 
del rito abbiano risposto al coro 
armonioso dei duecento. semina- 
risti milanesi migliaia di voci o- 
ranti e consapevoli. 

Nè potrà essere più dimentica- 
to il momento in cui, compiuta 
la cerimonia, in un silenzio pro- 
fondu, ha palpitato lattesa del- 
le migliaia di presenti - non me- 
no di quindicimila, si è detto -e di 
milioni di ascoltatori della Radio 
e della Televisione, per ricevere 
devotamente il Messaggio e la 
Benedizione preannunciati dal 
S. Padre in segno di adesione e 
predilezione particolare. Da que- 
sto istante, la sensazione dell’av- 
venimento straordinario si è fat- 
ta strada in tutti con una inten- 
sità che ha avuto momenti inde- 
scrivibili; la interminabile se- 


(Continua a pag. 5) 
UGO PIAZZA 


Il Vescovo di Brescia e lAusiliare di Milano, vicino al nuovo Pastore 
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ERENT: ANNI BALLA MORTE BI PUCCINI 


note del 


Il piccolo lago di Massacciuccoli, tanto caro a Giacomo Puccini 


Bruxelles, clinica del dottor 
Ledoux; di buon mattino, 
saranno state le sette o le 
otto, il Nunzio Ap.co e l’Am- 
basciatore d'Italia a Bruxel- 


a} les si presentarono dinanzi 
walla camera dove giaceva in gravi 


dizioni il Maestro Giacomo Puc- 
çini. Non era la prima volta che si 


recavano alla clinica per--doman- 
ane Mac. 


motizie della salute del 
stro? Ma in quel mattino, quella 
visita aveva un altro significato. 
Tonio Puccini, figlio del Maestro, 
domandò a suo padre: « C'è qui in 
anticamera Monsignor Micara, lo 
vuoi vedere?». Era il giorno 29 
novembre 1924, 

Puccini con un cenno del capo 
deciso, risoluto, rispc:e di si. Sem- 
brava che attendes:e quella visiia; 
il suo assenso rispondeva ad una 
volontà interiore, ad una: coscienza 
perfetta. 3 

S. E. Mons. Clemente Micara, 
l'allora Nunzio Apo-tolico, oggi 
Cardinale Vicario di Sva Santità, 
entrò nella cameretta dove il 
grande musicista stava 'spegnen- 
dosi fra dolori strazianti, dopo la 
tentata estirpazione cel cancro alla 
gola di cui soffriva. Rimasero soli 
— Dio solo a testimone. Mons. Mi- 
cara impartì al Maestro il Sacra- 
mento della estrema riconciliazio- 
ne. Degno figlio di una generazione 
di musicisti cattolici, G’acomo chiu- 
deva gli occhi nella fede dei suoi 
padri. Impartiti gli ultimi conforti 
religiosi, S. E. Mons. Micara usci 
dalla camere, commosso. Da quel 
momento il Maestro, sniritualmente 
sollevato, entrò gradatamente in 
uno stato comatoso e agonico; per- 
dette la conoscenza e non soffrì 
più. Ebbe circa tre ore di agonia, 
ma serena, tranquille, senza più gli 
spasimi atroci dei giorni prima. 
Alle 11 e trenta il cantore di « Suor 
Angelica » esalava l'ultimo respiro: 
«il Maestro caro e buono — scri- 
veva don Pietro Panichelli — ren- 
deva dolcemente e se.enamente la 
sua anima a Dio». 

Puccini era partito per Bruxelles 
il 4 novembre, deciso ormai ad af- 
frontare un intervento chirurgico. 
Stava componendo « Turandot» e 
disperava di poterla condurre a 
termine entro il termine della sua 
prima rappresentazione fissata da 
Toscaninj alla Scala per la prima- 
vera successiva. Era giunto alla 
morte di Liù; ne aveva terminato 
la marcia funebre; ma il male gli 
impediva di concludere la parte fi- 
nale dell’opera che sarebbe stata 
gioiosa, un vero inno alla vita. 

Ad introdurmi presso Giacomo 
Puccini furono due sacerdoti: il 
giovane cappellano di Torre del 
Lago e don Pietro Panichelli, il 
« pretino » di Giacomo Puccini, in- 
timo dagli anni di « Bohême » e di 
« Tosca». Il cappelleno di Torre 
del Lago frequentava la casa del 


Maestro mentre componeva « Tu- 
randot » e in gran segreto mi rife- 
riva talvolta come procedeva la 
composizione, sino a riprodurmi 
qualche brano e a descrivermi mi- 
niıtamente le scene e lo svolgersi 
dell’azione. La frase «Figlio del 
cielo» cantata dal tenore al secon- 
do atto, era già stata « captata» 
dal mio amico cappellano e mi era 
stata’ trasmessa appena poche ore 
dopo ch'era nata sul pianoforte 
dalla fantasia del Maestro. Puccini 
abitava allora a Viareggio; aveva 
dovuto abbandonare la sua adorata 
Torre del Lago perche le vicine 
biere lo disturbavano. L’archi- 
tetto Pilotti dell’Universita di Pisa 
gli aveva costruito una sorta di 
« cottage » nell’interno della pineta 
di Viareggio. L’amico Pilotti mi 
aveva portato a vedere il villino 
ormai finito in tutte le sue parti, 
‘empre in gran segreto; e, sotto il 
suggello della piu grande discre- 
zione, mi faceva leggere preoccu- 
pati biglietti del Maestro; il villino 
gli sarebbe venuto a costare oltre 
un milione (« ma che si scherza? ») 
— superando di molto il preventi- 
vo. Poi il Maestro si placò, quando 
riconobbe che il « cottage » era di 


suo gusto; ma non pote goderselo 
a lungo. 

La lunga amicizi di Puccini con 
don Panichelli risale al 29 novem- 
bre 1897; s’incontrarono a Roma 
nel negozio di Ricordi che a quel 
tempo era davanti ad Aragno. Il 


Maestro, dopo il trionfo di « Bohé- 


ALCUNI RICORDI PUCCI. 
NIANI DI CHI LO CONOB- 
BE PERSONALMENTE E 
FU AMICO DEL «PRETI- 
NO» DI GIACOMO PUC- 
CINI, DON PIETRO PANI- 
CHELLI IL «CAPPELLA- 
NO DI CASA PUCCINI». 


me» stava componendo « Tosca», 
una delle sue opere più rappresen- 
tate, anche se non la più felice; al 
temperamento delicatamente poe- 
tico di Puccini mal si addiceva la 
truculenza di un Sardou. Il libretto 
tuttavia, di sicuro effetto scenico, 
riceveva tutte le cure del Maestro. 
E poiche il primo atto, con gusto 


A 
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Puccini nel 1920, con dedica autografa a don Dante Del Fiorentino 


discutibiie, si svoige in una chiesa 
(e precisamente in Sant'Andrea 
della Valle) Puccini ebbe subito 
bisogno di consultare don Pani- 
chelli. Una difficoltà del composi- 
tore fu quella di trovare la esatte 
intonazione dei Te Deum, ch'egli 
voleva riprodurre con tutta la se- 
verità del canto liturgico secondo 
lo schietto rito romano. E don Pa- 
nichelli fu sollecito a trasmettergli 
in notazioni musicali il canto del 
Te Deum desumendolo dal rituale 
romano; (a proposito del primo atto 
di « Tosca » si deve proprio notare 
che il prezioso suggerimentc del 
Sagrestano a Cavaradossi: « scher- 
za coi fanti e lascia stare i Santi» 
— non venne raccolto né dal pit- 
tore ne dal musicista....). Un altro 
suggerimento chiese Puccini a don 
Panichelli in questo tempo: per i! 
preludietto del terzo atto sempre 
di « Tosca» egli voleva trovare il 
tono deila campana grossa di San 
Pietro («er campanone »).. E don 
Panichelli si dette da fare; nessuno 
tuttavia sepeva tradurre in una 
precisa nota musicale il suono in- 
confcndibile del « campanone ». Fu 
soltanto il vecchio maestro Meluz- 
zi, interrcgato dono molte ricerche, 


Puccini simprovvisa tramviere e dirige la manovra che tiene con l'animọ sospeso i suoi amici 


che asseri che quel particolare suo- 
no era un «mi naturale». E Puc- 
cini, raggiante, ricevette dal suo 
« consulente » questa comunicazione: 
« Caro Maestro, ho trovato. Il mae- 
stro Meluzzi ha potuto assicurarmi 
che quel tono squarciato, indistin- 
to, confuso, inafferrabile del cam- 
panone di San Pietro risponde ad 
un ” mi,naturale”’..E mi ha sog- 
giunto che posso scriverlo con si- 
curezza a lei sotto la sua respon- 
sabilità ». Nacque così quella de- 
liziosa pagina strumentale ch'è 
« l'alba di Roma», caratterizzata 
dall’improvviso canto del pastorel- 
lo. Anche per questo canto Puccini, 
da Torre del Lago, si rivolse a don 
Panichelli che in quel tempo vive- 
va a Roma: « Voglio dei versi che 
deve cantare il pastorello mentre 
pascola tranquillamente le sue pe- 
core nei prati che circondano (o0 
meglio che circondavano) Castel 
Sant’Angelo....». Don Panichelli 
pensò subito a Giggi Zanazzo, che 
dirigeva allora la biblioteca del 
Ministero della Pubblica Istruzio- 
ne, e il poeta romanesco improvviso 
la quartina che Puccini rivesti poi 
di musica: «Io de sospiri te ne 
manno tanti - Pe’ quante foje smo- 
veno li venti».... Alla messa in 
scena di « Tosca», sollecitato sem- 
pre dall’infaticabile «pretino» di 
Giacomo Puccini, collaboro persino 
Mons. Togni, cerimoniere pontificio 
al quale venne chiesto |’ « ordine » 
da seguire in una solenne proces- 
sione (sempre per il famoso finale 
del primo atto); e presso un rigat- 
tiere di via delia Vite don Pani- 
chelli trovò e spedì al Maestro del- 
ie preziose stampe a colori raffi- 
guranti le Guardie Svizzere, che 
sarebbero servite al figurinista. 
Nel 1899 l'amicizia di Puccini e 
di don Panichelli venne consacrata 
con questa dedica scherzosa: « Al 
Cappellano di Casa Puccini don 
Pietro Panichelli, ricordo di G'a- 
como Puccini - Torre del Lago, 14 
dicembre 1899 >. L’arte del Maestro 
intanto si raffinava e dopo « Mada- 
ma Butterfly » e la « Fanciulla del 
West» nacque il « Trittico », risul- 
tato poi più vitale di quel che lo 
giudicò al suo nascere la critica. Lo 
stesso Maestro annunciò al suo 
«pretino» la seconda parte del 
« Trittico» con queste parole: 
« Scrivo un’opera claustrale 0 mo- 
nacale. Mi occorreno diverse pa- 
role latine ad hoc ». ...E continuava 
ennunciando che avrebbe messo in 
musica anche alcune invocazioni 
delle Litanie mariane. Ma come 
responsorio, invece dell’ «ora pro 
nobis », avrebbe avuto bisogno « di 
un’altra risposta esaltante anch’es- 
sa la Vergine»; perchè sono « gli 
Angeli che magnificano Maria »; e 
allora il Maestro avrebbe voluto 


(Continua a pagina otto) 
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ERTO, i modesti cani che vivevano a Pompei ' 
prima che la città fosse distrutta non pos- = 
sono aspirare nè alla celebrità dei cani pas- 
sati alla storia, come il cane di. Tobia o di 
Alessandro Magno, nè a quella, non minore, 
di alcuni cani non storici, quali quello della 

parabola del ricco epulone o quelli ricordati nella 
mitologia. E neanche sono io in grado di dare ad 
essi la ristretta notorietà che alcuni fortunati cani 
hanno acquistato per opera di scrittori un po’ più 
letti di me (molti lettori ricordano certamente la 
« vergine cuccia » del Parini, e qualcuno forse an- 
che la «cagnolina Issa» di Marziale). 

Meritano tuttavia questi cani dimenticati che 
qualcosa si ricordi di loro: hanno lasciato ai po- 
steri tante tracce di sé, e spesso così interessanti, 
che sembra proprio un torto troppo grande il ve- 
derli appena fugacemente menzionati. nei libri di 
antichità pompeiane, perfino in quelli, meticolosa- 
mente scientifici, dei più insigni studiosi tedeschi! 

Anche a Pompei il cane era amico dell’uomo, 
sopratutto del povero e dell’infelice: in pitture o 
mosaici di Pompei il cane non appare solo in qua- 
dri a soggetto mitologico, quali quelli relativi alle 
favole di Atteone o di Meleagro, o in quadri rap- 
presentanti scene di caccia; vediamo infatti anche 
il cane che accompagna il mendico o la fattuc- 
chiera, quello che scorta il 
viandante, e quello che fa la 


; 


dersi conto che intanto il feroce vulcano andava 


bloccando ogni uscita; quando si accorse di essere 


A. imprigionato, rimase lì afflitto per la disgrazia 


- capitata al padrone e a sè stesso, e dapprima cre- 
dette forse di poter con i suoi guaiti fare accorrere 
quaicuno che li salvasse... Poscia più che il dolor 


pote il digiuno. Non si perdette affatto di animo: 
se A go, il cane di Ulisse, vedendo il padrone vivo, 
pensè bene di morire per l’emozione, il cane del 
pompeiano Vareno Zeto penso invece che valesse 
la vena di vivere e di lottare disperatamente per 
la vita, sebbene il padrone fosse morto. Da quanto 


infatti si constato diciassette secoli dopo, si puo 


ricostruire come si svolse questa struggle for life 


Un agile e robusto cane impedisce ai malintenzionati 


li orofanare il temni- 


di nuovo tipo: «dentro si è trovato — si legge 
nella macabra e sgrammaticata relazione dello 
scavo del 30 agosto 1787 — uno scheletro umano, 
ma le ossa non sono al suo luogo, cioé porzione di 
ossa in una delle dette divisioni (del corridoio), 
ed altre per altre divisioni. Si è trovato pure uno 
scheletro di cane, e si trova che dette ossa umane 
sone come rosicate nelle giunture ». 

Ancke di altri cani di Pompei il ricordo è con- 
giunto con quello del padrone: così conosciamo 
un cane Popilo, o una cagna il cui padrone si chia- 
mave con quel nome (purtroppo la scritta che ne 
parle non è molto chiara); e così un altro cane, 
chiamato Syncletus, che do- 
veva essere molto ben voluto 


guardia al gregge o alla casa 
del padrone o a un edificio 
sacro. 

Per i cani da guardia, da- 
ta la loro utilita, conviene 
anche spendere molto. Alci- 
noo, il mitico re dei Feaci, li 

- aveva addirittura d’oro e di 
argento, fornitigli nienteme- 
no che da Efesto! I Pompeia- 
‘ni però, anche i più facoltosi, 
non potevano permettersi 
tanto lusso (anche perchè 
l'officina di Efesto e C. non 
funzionava più da lungo tem- 
po), e dovevano, quindi, po- 


iif 


dal padrone. 

Questi infatti, un tal Va- 
lerio Flacco, ne fece dipin- 
gere ritratto e nome in una 
parete della sua abitazione: 
tra le altre stranezze egli ave- 
va, e piuttosto accentuata. la 
mania deila erudizione greca, 
nonostante la sua genuina- 
mente iatina prosapia; e per- 
ciò aveva dato al suo cane un 
nome. .greco. 

Si sarebbe quasi tentati 
di supporre" che di Synclegus 
sia. lo scheletrd di"tane 


verini, contentarsi di cani di 
carne e d’ossa, se volevano 


vato regolarmentèė sepolto in 
una apposita tomba, posta irí 
mezzo.a 162 sepolcri- umani: 


Che la loro casa fosse ben cu- Una signora pompeiana da l'elemosina ad un mendicante appostato con il suo cane sotto fl portico del Foro accanto allo sc¢heletro era 


stodita; tutt’al piu vi aggiun- 
gevano una figura di cane incatenato, dipinta su una pa- 
rete o disegnata a mosaico nel pavimento dell’ingresso; 
e perchè i visitatori, bene o male intenzionati, fossero me- 
glio avvertiti della presenza del cane, qualche volta vi si 
accompagnava la scritta: cave canem. 

Un avviso del genere, ma poco in vista, figurato senza 
parole, aveva messo anche Vesonio Primo, proprietario di una 
lavanderia-tintoria molto bene avviata, e di una continua ca- 


Volpino di buona razza sembra essere Syncletus, il bellissimo cane di 
Valerio Flacco qui raffigurato - Foto Soprintendenza Campania (inedita) 


sa doviziosamente arredata. 
Ma il suo bel cane da guar- 
dia, divenne più famoso. per 
il modo in cui rimase vit- 
tima dell’apocalittica eruzio- 
ne. Il 24 agosto dell’anno 79 
d. C. tutti fuggono portando 
via di quanti piu oggetti pre- 
ziosi possono, e non si accor- 
gono che presso l'atrio c’è il 
cane da guardia incatenato 
(come potevano badarvi se in 
qualche casa furono dimen- 
ticati perfino alcuni schiavi?); 
mentre i materiali eruttivi e 
i vapori, attraverso le fine- 
stre, la porta, e il compluvio, 
penetrano nella casa e ren- 
dono l’aria sempre più roven- 
te e irrespirabile, il cane ten- 
ta di spezzare la catena di 
ferro o il-collare di bronzo; 
ma le mortifere esalazioni e 
il přolungato digiuno lo fiac- 
cano, il respiro diviene sem- 
pre più affannoso, e- infine, 
dopo che alla pioggia di la- 
pilli e pomici sarà succeduta 
quella di cenere, non resterà 
che un corpo inanimato e 
contorto. Diciotto. secoli do- 
po, una colata di gesso sarà 
effettuata nel vuoto lasciato 
da quel corpo nella cenere: 


‘ne risulterà una espressiva 


immagine dell’ultimo ango- 
scioso attimo di vita della po- 
vera bestia, e dei disperati 
vani sforzi fatti per sottrarsi 
all’incombente soffocamento. 

Né questo é il solo episodio 
commovente, di cui sia stato 
protagonista un cane di Pom- 
pei. Un altro cane, il cui pa- 
drone durante l’eruzione era 
morto soffocato nel corridoio 
della sua abitazione, rimase 
accanto alla salma, senza ren- 


(anche per lui come per i de- 
funti uomini!) una tazza con viveri. Mā non può trattarsi 
di Syncletus, dato che la tomba del cane è di circa due se- 
coli anteriore al cane di Valerio e fa parte di un gruppo di 
tombe poverissime, segno dunque che lesagerata cinofilia 
prolungata oltre la vita non fu a Pompei una novità intro- 
dotta da Valerio Flacco, ma aveva antichi precedenti nella 
popolazione locale, pur senza raggiungere talune esagera- 
zioni frequenti ai nostri giorni. PIO CIPROTTI 
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Chi non ricorda, nel cap. It! del celebre romanzo di Balwer « Gli ultimi 
giorni di Pompei », questo mosaico nell’ingresso della casa di Glauco? 
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NUM. 51 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 DICEMBRE 1954 


La Camera ha cominciato a discu- 
tere, lunedì, il disegno di legge per 
la ratificazione degli accordi di Pa- 
rigi, e, ancora una volta i temi di 
politica interna saranno strettamente 
legati a quelli di politica estera fino 
a confondersi insieme. Confusione 
abbastanza naturale: c’é nel mondo 
una grande Potenza — l’Unione So- 
vietica — le cui sorti sono stretta- 
mente associate a quelle del comu- 
nismo in ogni Paese del mondo. Vi 
fu un tempo (1917-1934 circa) in cui 
le guide supreme del marxismo leni- 
nista sperarono che i partiti comuni- 
sti dei Paesi democratici con la loro 
azione rivoluzionaria potessero deter- 
minare, nel mondo « capitalista », 
crolli parziali o totali utili al conso- 
lidamento del nuovo regime russo. 
Ma, quando parve che quel regime 
avesse raggiunto un minimo di sta- 
bilita, il compito dei partiti comuni- 
sti occidentali cambio; essi ebbero il 
dovere strettissimo di subordinare 
ogni loro atteggiamento alla nuova 
realta: ormai le speranze della « cau- 
sa» non eran piu fondate sull’azione 
dei partiti comunisti ma sull’esisten- 
za e la prosperità dell’Unione dei So- 
vieti; il « socialismo », vittorioso in 
un « paese solo », secondo la formu- 
la di Stalin, si sarebbe affermato, per 
quel Paese, nel mondo. Da tali pre- 
messe discendono alcune conseguen- 
ze logiche piuttosto ovvie: i~ partiti 
comunisti non avevano che un do- 
vere, assecondare e fiancheggiare, con 
ogni loro atteggiamento, la politica 


ALLA CAMERA 


dell’Unione dei Sovieti. Può interes- 
sare il lettore italiano un particola- 
re: questa nuova linea fu enunciata 
e chiarita minuziosamente a Mosca, 
nel 1935, in occasione del settimo e 
ultimo congresso dell’Internazionale 
comunista; e il più qualificato teo- 
rico del « nuovo corso» fu il segre- 
tario del Partito comunista italiano, 
Palmiro Togliatti, che allora si fa- 
ceva chiamare Ercoli. 

Deriva dunque da tutto ciò che i 
partiti comunisti in generale e quello 
italiano in particolare, in regime « ca- 
pitalista » hanno il compito fonda- 
mentale di fiancheggiare e sostene- 
pe: con tutte le loro forze, la politica 

stera sovietica, direttamente e per 
mezzo di organismi, apparentemente 
anodini, che essi costituiscono, for- 
mano, ispirano e guidano (« Parti- 
giani della pace », Federazione sinda- 
cale mondiale, Donne democratiche 
et similia). 

Il crollo della CED, il 30 agosto fe- 
ce credere nella crisi imminente di 
tutto il sistema politico occidentale 
e forse la diplomazia sovietica pensò, 
per qualche settimana, di aver otte- 
nuto una grossa vittoria. La rapida 
conclusione degli accordi di Parigi, 
fu, dunque, una delusione assai gra- 
ve; ma la rapidità con la quale i ne- 
goziati giunsero in porto impedì che 
il grande ma complesso macchinario 
della propaganda comunista si met- 
tesse subito in azione. Nelle ultime 
settimane abbiamo assistito ad una 
serie d’iniziative sovietiche in appa- 


renza diplomatiche, ma in realtà di- 
rette ad impressionare le pubbliche 
opinioni. Mosca fingeva di parlare ai 
Governi; in realtà il suo discorso era 
diretto ai popoli. Sul piano diploma- 
tico esso non poteva avere efficatia: 
agitare lo spettro di un riarmo del 
blocco comunista era del tutto inu- 
tile sul piano della politica interna- 
zionale: tutti sanno che gli Stati del 
sistema orientale sono legati da par- 
titi politici e militari e d’altra parte 
il carattere stesso dei regimi comu- 
nisti ọ para-comunisti è tale da tra- 
sformare in poche ore un apparato di 
pace in apparato di guerra. In queste 
condizioni le minacce di restringere 
le alleanze e di riarmare, ad esempio, 
la gia armata Germania orientale, 
non fanno molta impressione. 

Quanto alla propaganda di « mas- 
sa», Cè da dire che almeno per il 
momento, stenta a ritrovare quel 
« mordente » che ebbe, ad esempio, 
quando si concluse il Patto Atlantico 
o contro la CED. 

Ora latteggiamento parlamentare 
dei comunisti italiani. nella questione 
della UEO può darci, se non altro, 
qualche indizio in proposito. Alle pri- 
me battute si ha impressione di 
tentativi temporeggiatori; ma si 
esclude anche, da parte dei comuni- 
sti, un’intenzione ostruzionistica. 

Non c’è che da attendere; ma quan- 
to è stato detto conferma che la ra- 
tificazione della UEO deve impegnare 
tutti coloro che sono risoluti a respin- 
gere la minaccia comunista con spi- 
rito realistico. Sarebbe veramente 
strano se, cercando il meglio, si pre- 
giudicasse, com’è nei voti di Mosca, 
un insieme di accordi efficaci che al- 
lo stato delle cose sembrano i soli 
possibili. 

FEDERICO ALESSANDRINI 
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quenza di applausi, che ha accompagnato 
l’Ecc.mo Presule al termine della ceri- 
monia, non era che l'unica espresstone col- 
lettiva possibile di una incontenibile ma- 
rea di plausi, auguri, ringraziamenti tra- 
boccanti dai cuori. 

Quando il novello Arcivescovo di Mila- 
no passerà in rassegna, sullo schermo del- 
la sua fedelissima memoria, le impressio- 
ni di una giornata scritta ormai nella sto- 
ria della Chiesa, forse una sola nota potrà 
trovare estranea al suo temperamento ed 
al riserbo che gli è naturale: questo scro- 
sciare di applausi per le austere navate 
della Basilica Petriana. 

Chi lo conosce, sa che Egli è un esperto 
nell’arte di sfuggire ai battimani ed alle 
manifestazioni chiassose della popolarita 
e come viceversa cerchi l’incontro singolo 
ed incognito con le anime e le opere. 
(Qualche giorno dopo la nomina c’é chi lo 
ha riconosciuto mentre in ginocchio sul 
nudo pavimento, in un angolo della basi- 
lica di S. Maria in Trastevere, si univa al- 
la comune preghiera come un qualsiasi fe- 
dele tra la marea di folla inneggiante alla 
Madonna del Divino Amore). Non è im- 
prevedibile che nella metropoli lombarda 
riesca a sfuggire all’occhio curtoso del 
pubblico per vivere in incognito qualcuno 
di quei momenti in cui la preghiera e la 
carità ricercano l’esclusiva presenza di 
Dio. 

Nella loro sensibilità, i milanesi senti- 
ranno che anche per questa non ultima 
dote del loro Arcivescovo lVaugusta desi- 
gnazione va considerata — secondo la 
paterna espressione del Sommo Pontefice 
— un audentico « dono ». 


UGO PIAZZA 


IL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 


Siamo stati spiritualmente presenti in co- 
testa Patriarcale Basilica al rito di una 
consacrazione episcopale che l'affetto per il 
consacrando riservava a Noi stessi, ma le 
adorabili disposizioni della Provvidenza non 
Ci hanno consentito di compiere. 

Tuttavia è pur consolante per il Padre, 


‘ 


Che non ha potuto imporre le mani con l'in- 
vocazione dello Spirito Santo, sollevarie in 
questo momento per la Benedizione al Suo 
fedele collaboratore, divenuto oggi Fratello 
nell’ordine episcopale. E la Benedizione, come 
è tutta ricolma dei ricordi di un diuturno 
servizio alternato di gioie e di dolori, così è 
luminosa di fede e di speranza per l'avvenire 
del novello Pastore, chiamato a reggere dalla 
cattedra ambrosiana una così larga porzione 
del diletto popolo lombardo. 

A questo popolo, che sappiamo essere inter- 
venuto al solenne rito nelle persone de’ suoi 
primi Magistrati, delle Autorità ecclesiasti- 
che, dei rappresentanti del Ciero secolare, 
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degli Ordini e delle Congregazioni Religiose, 
dell’Azione Cattolica e di tutte le classi so- 
ciali, vogliamo esprimere la Nostra compia- 
cenza per l’unanime, affettuoso sentimento, 
con cui si apprestano ad accogliere e a se- 
guire, ubbidienti, il Pastore delle loro anime. 

in tale spirito Noi sentiamo bene la loro 
commossa gratitudine per il dono che nel 
nuovo Arcivescovo abbiamo fatto alla Chiesa 
di Milano. E come al Pastore, così al suo 
gregge devoto, impartiamo di gran cuore la 
Nostra paterna Apostolica Benedizione. 

Et benedictio Dei Omnipotentis Patris et 
Filii et Spiritus Sancti descendat super vos 
et maneat semper. Amen. 


S. E. Mons. Montini saluta affabilmente dopo la consacrazione il Rev.mo Padre Gemelli, 
Rettore Magnifico dell’Universita del Sacro Cuore 


TRATTATIVE PER IL DISARMO 


I rappresentanti degli Stati Uniti, del- 
Unione Sovietica, dell'Inghilterra, del- 
la Francia e del Canadà, hanno deciso, 
in linea di massima, d’iniziare a Londra, 
verso Ia fine del prossimo febbraio, le 
trattative per il disarmo, che l'ONU ha 
affidato alle cinque Potenze. 

L'accordo è soggetto all'approvazione 
dei rispettivi Governi. 


NUOVO GOVERNO GIAPPONESE 


La maggioranza della Dieta giappo- 
nese ha eletto il presidente del partito 
democratico, Ichiro Hatoyama, alla ca- 
rica di Primo Ministro. 

La decisione di eleggere Ichiro Hatoya- 
ma Primo Ministro in sostituzione di 
Yoshida era stata precedentemente an- 
nunciata in una dichiarazione comune 
dei due partiti socialisti (di destra e 
di sinistra) e del partito democratico, 
i quali detengono 253 seggi su 467 della 
Dieta giapponese. 


LA TREGUA DEI « FELLAGHAS » 

Un comunicato diramato congiunta- 
mente dalla Residenza generale e dal 
Governo tunisino, rende noto che più 
di 2.500 «fellaghas» hanno risposto al- 
l'appello, loro rivolto, di consegnare le 
armi e raccogliersi nelle zone di sicu- 
rezza predisposte per ospitarli in attesa 
della pacificazione del Paese. Si ritiene, 
dato il numero dei «fellaghas» che si 
sono arresi, che l'iniziativa ha avuto 


pieno successo. 


100.000 QUINTALI DI MANGIMI 


Gli Stati Unti invieranno 100 mila 
quintali di mangimi per andare incon- 
tro ai coltivatori e alle medie aziende 
della Sardegna colpiti dalla gravissima 
siccità che s'è abbattuta quest'anno su 


GIORNI 


tutta l'Isola. Lo ha annunciato l'on. Bo- 
nomi, durante il convegno regionale dei 
dirigenti dei Coltivatori diretti della Sar- 
degna. Il mangime sarà distribuito gra- 
tuitamente e gli assegnatari saranno te- 
nuti soltanto al rimborso delle spese di 
trasporto. 


DIFESA DELLA DEMOCRAZIA 


Le direttive del Consiglio dei Ministri 
italiano per la difesa delle istituzioni 
democratiche hanno ottenuto in Italia 
e all'estero grande risonanza, 

Per ricondurre alla legalità ogni set- 
tore, e rompere situazioni di privilegio 
indebitamente formatesi, il Consiglio dei 
Ministri ha infatti deliberato una serie 
di direttive di massima, nell’orbita delle 
leggi vigenti, direttive alle quali i sin- 
goli Ministri si atterranno nei rispettivi 
campi di competenza. Esso ha anche 
dedicato la sua particolare attenzione 
alla situazione di fatto creata dalla pro- 
paganda radiofonica proveniente da sta- 
zioni straniere e in essa ha rilevato il 
carattere lesivo del credito, del presti- 
gio e degli interessi del Paese, la diffu- 
sione di notizie false e tendenziose atte 
a turbare l'ordine pubblico, nonchè la 
sistematica diffamazione. Ha inoltre ri- 
levato che le trasmissioni vengono ef- 
fettuate da parte di un organo di uno 
Stato col quale l'Italia intrattiene nor- 
mali rapporti diplomatici e che esse 
rappresentano anche una grave ingeren- 
za negli affari interni del nostro Paese. 
Il Consiglio ha peraltro sin d'ora deli- 
berato che i complici italiani di tale cri- 
minosa attività siano denunciati alla 
Autorità Giudiziaria. 

t>». 


LENTE RIFORMA IN PUGLIA 
Anche l'Ente di riforma in Puglia, Lu- 


.cania e Molise ha celebrato in Borgo 


Libertà — Agro di Cerignola — il terzo 
anniversario delle prime assegnazioni di 
terre. Su 180.560 ettari espropriati in 
Puglia, Lucania e Molise, risultano fi- 


-nora assegnati a 23.140 famiglie conta- 


dine, 137.707 ettari, pari al 79 per cento 
della superficie assegnabile. 

Sono state costruite 2.574 case coloni- 
che; sono in corso di costruzione altre 
4.017 case, assieme a 7 borgate rurali, 
17 centri di servizio, 29 centri aziendali, 
551 Km. di strade poderali, elettrodotti 
ed acquedotti. 

Con la messa a dimora di milioni di 
viti, olivi, mandorli e fruttiferi. è stato 
mutato l'ordinamento agronomico di 
molte zone in agricoltura estensiva. Un 
notevole incremento zootecnico è stato 
realizzato: oltre settemila capi di bestia- 
me bovino popolano oggi le terre di ri- 


forma. 


RISPOSTA SOVIETICA 


L'Unione Sovietica ha risposto alla no- 
ta inviatale dalle Potenze occidentali. 
Nei circoli democratici si rileva che nel 
documento sovietico vengono completa- 
mente ignorate le cinque condizioni elen- 
cate nella nota alleata come necessarie 
per giungere ad un accordo in una con- 
ferenza futura. Si osserva, inoltre, che 
la consegna della nuova nota sovietica 
è avvenuta immediatamente dopo il pas- 
so compiuto a Mosca dallincaricato 
di affari francese, passo che si riferiva 
specialmente alle nuove possibilità di 
conètlusione del trattato di Stato austria- 
co; e si pensa che la mancanza nella 
nota sovietica di qualsiasi riferimento 
a queste nuove possibilità indichi l'esi- 
to finora tanto incerto del passo fran- 
cese. La Francia come si sa è la po- 
tenza occidentale che ha maggiormente 
insistito perchè si tenga una conferen- 
za a quattro appena ratificati gli accordi 
di Parigi. 
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Le due torri campanarie dcla Basiiica-in una visione notiurna. La cupola d'oro dell'orologio, capolavoro di Domingo de Andrade, è alta 72 cm. Ilt 


L GIORNO 8 dicembre si è solenne- 

mente chiuso l'Anno Santo Mariano. 

Il 31 dicembre p. v. si chiuderà un al- 

tro Anno Santo; l'Anno Santo giaco- 

beo compostellano del quale, forse, 

non molti hanno notizia. Potrà quin- 
di riuscire gradita qualche parola in me- 
rito, anche. ad illustrazione delle belle 
vedute giunte espressamente dalla Spagna 
per L'Osservatore Romano. 


Antichissime storie spagnuole narrano 
come uno dei dodici apostoli del Salva- 
tore, S. Giacomo il Maggiore — fratello 
di S. Giovanni Evangelista e pertanto ap- 
partenente al parentado stesso del Si- 
gnore ed anche per questo da Gesu pre- 
diletto — dopo la morte del Maestro siasi 
imbarcato su di una nave di mercanti si- 
riani approdando sulle coste della Anda- 
lusia per evangelizzare la terra di Spagna, 
allora parte integrante ed importante del- 
l'Impero Romano. 


L’Apostolo peregrino per tutta la Peni- 
sola, ma si soffermé piu a lungo a Sara- 
gozza — allora chiamata « Cesaraugusta » 
— che fu la prima città ad abbracciare 
interamente la nuova fede e ad imporpo- 
rarsi del prezioso e glorioso sangue dei 
martiri. 

In Saragozza miracolosamente apparve 
a S. Giacomo la Vergine stessa, assisa su 
marmorea colonna, da cui « Vergine del 
Pilar », (pilar = pilastro). Ed oggi la città 
Si gloria del piu grandioso e venerato san- 
tuario mariano di Spagna che, col nome 
di « Nuestra Señora del Pilar» è noto nel 
mondo intero. 

Ultimata la sua missione, S. Giacomo 
volle rientrare in Gerusalemme e€ vi giun- 
se accompagnato dai due suoi più fidi di- 
scepoli spagnuoli: Attanasio e Teodoro. 

Ma la grande fama che l'Apostolo si era 
acquistata come evangelizzatore lo perdet- 
te: Erode, infatti, sobillato dagli Ebrei, 
lo fece ricercare e segretamente uccidere 
di spada, forse ne) 44 d. C. 

I due fedeli discepoli non vollero che il 
corpo del loro Maestro divenisse ludibrio 
agli infedeli e così lo riportarono in Spa- 
gna, sbarcando sulla costa Galiziana, a 
Padron, allora : importante città romana 
chiamata Iria Flavia, la città più prossi- 
ma all'estremo lembo delle terre allora 
conosciute: Finisterrae (oggi capo. Finis- 
terre). 

Nella detta località le sacre spoglie fu- 
rono deposte, venerate e poi occultate du- 
rante le. gravi e tragiche vicende storiche 
che seguirono. 

Seicento anni dopo, un eremita di San 
Fiz, Pelagio, segnalo ripetuti fatti mira- 
colosi. che si verificavano nella zona da 
lui abitata, cosicché il Vescovo Teodomi- 
ro il 25 di luglio dell’anno 813 in una ca- 
verna occultata nel piu folto di un bosco, 
anche guidato da sfavillio inconsueto di 
stelle cadenti (Campus stellae, oggi Com- 
postella), ritrovò intatti in una « marmo- 


rea arca», i resti del Santo, nonché quelli 


dei suoi due discepoli. 

Nel 788 appare per la prima volta Sa 
liturgia il nome di S. Giacomo trasfor- 
mato in « Santiago ». Nell’866 il re Alfon- 
so il Grande trasferisce la-sua corte nella 
città del Santo e da tale anno hanno ini- 
zio pellegrinaggi da tutte le Regioni del- 
l'Occidente, cosicchè un’apposita via ven- 
ne costruita per essi, coincidente colla ce- 
lesté via lattea chiamata «el camino de 
Santiago », strada di civilizzazione e di 
cultura per tutte le zona attraversate. 

Poi tornarono giórni tristi: nel 997 il 
saraceno Almanzor, 
riuscì a distruggere al completo la nuova 
città, rispettando solamente il sepolcro 
dell’Apostolo. 

Dopo ricacciato il barbaro, tutta la cri- 
stianita contribui a costruire una nuova 
basilica dove Alfonso VII si fece incoro- 
nare re e che Papa Calisto II elevò al 
titolo di « Chiesa Apostolica Metropoli- 
tane. ». 

In un’altra battaglia decisiva per la cru- 
zada contro eli infedeli, innanzi alle 


I sindacati cattolici di Europa si sono raccolti nella grande basilica con i loro labari e i co- 
stumi nazionali., E’ stata una indimenticabile cerimonia in cui gli operai hanno riconfermato 


invasore “e vincitore,. 


"if 


— 


schiere cristiane, apparve Santiago stesso, 
montato su bianco cavallo, armata mano, 
levando un candido stendardo su cui ros- 
seggiava la Croce gigliata e aguzzata, oggi 
suo simbolo ed in suo onore portata sulla 
uniforme da tutti i soldati spagnuoli. 

Al Cavaliere Santiago, il « Matamoros » 
(vincitore dei mori), la « guida della cri- 
stianita», venne intitolato il primo Ordi- 
ne Militare Cavalleresco di Spagna, non- 
ché il grido di guerra delle truppe spa- 
gnuole che ancor oggi è questo: « Santia- 
go y cierra España!» (« nel nome di San- 
tiago, serrate le fila o spagnuoli! »). 

La venerazione del Santo crebbe, a poco 
a poco, lungo i secoli. Oggi risultano de- 
dicate a Lui ben 830 parrocchie e 127 loca- 
lita in Spagna; mentre 91 altre località 
portano il suo nome in Europa e 231 nelle 
Americhe 

In Compostella, sulla primitiva chiesa, 
tra il 1075 ed il 1211, fu eretta l’attuale Ba- 
Silica, suprema creazione dell’arte roma- 
nica spagnuola, arricchita con- squisito 
buon gusto, da opere ogivali, plateresche, 
neoclassiche e barocche. 


la loro fede nei principi sociali del cristianesimo 


La Basilica si eleva maestosa e solenne 
nel centro della Citta, di recente procla- 
mata per intero « Monumento Nazionale » 
in conseguenza -dela sua caratteristica 
bellezza ed armonia. Circondano la Gatte- 
drale quattro monumentali piazze, nobili- , 
tate da palazzi insigni di particolare bel- 
lezza. Esteriormente la Chiesa si adorna 
di due particolarissimi capolavori: la fac- 
ciata detta « El obradorio », tra le due tor- 
ri campanarie, armonioso e fastoso archi- 
tettonico del migliore stile plateresco; ed 
il famosissimo « Portico della gloria», il 
classico nartece romanico trasformato per 
intero, dal celebre Mastro Mateo, in una 
prodigiosa opera scultorea, sublime sintesi 
di arte e di fede. 


La BaSilica doveva avere otto torri; ma 
ne vennero costruite solo tre; quella del 
« Reloj» (orologio) o della Trinità, alta 
ben 72 metri, e però considerata il più 
grande capolavoro dell’arte angioina ed è 
stata proclamata «La regina di tutte le 
torri dell'intero mondo cattolico ». 


L'interno della Basilica, a croce latina, 


Un gigantesco incens 
rosi.colpi con una pa: 
sua contir 
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ampost 


kno Gel Celeberrimo portico della gloria, capolavoro di Mastro Matteo 


Bidliviso in sei navate da 42 pilastri che 
BHgono tutto intorno 110 metri di gal- 


Ha crociera si eleva la cupola ogivale, 
® la quale si notano strani aggeggi, 


‘SPP sati per sostenere ed oscillare il gran- 


chiamato « botafumeiro » 
durante le più solenni cerimonie, fu- 
mite e fiammeggiante, viene lanciato 
F tutta la navata sino a percorrere una 
mtacolare parabola di 80 metri. 


ell’abside risplende la opulenta cappel- 
centrale, sul cui altare -— sormontato 
uno spettacoloso «retablo» barocco, 
ilante di angeli e di oro — campeggia 
Statua aureolata del Santo che, su la 
tile veste del pellegrino, reca una man- 
“na in argento e pietre preziose, ap- 
wgiandosi alla quale i fedeli usano ab- 
mcciare il loro Patrono con commoven- 
Blancio. di filiale pietà. 

l'altar maggiore esiste un’altra 
ella, ipogea, nella quale è conservata 
rgéntea arca — ornata di statuine e 
montata dalla stella del ritrovamento 


— contenente ý resti mortali del Santo e 
dei suoi d rediletti discepoli. i 

Nell’urna sono 365 frammenti ossei a 
partenenti a tre distinti scheletri. Un so- 
lenne processo canónico, prima diocesano, 
poi pontificio, conclusosi con la Balla di 
Leone XIII, « Deus omnipotens », ha po- 
tuto controllare la autenticità dei tre cor- 
pi; e, tra i tre, individuare quello del San- 
to, riscontrato mancante dell’apofisi ma- 
stoidea, inviata nel 1105 dal Vescovo Gel- 
mirez, per particolarissimo dono, al colle- 
ga San Aton di Pistoia, città particolar- 
mente devota a S. Giacomo. 

Pio XII nella sua locuzione del 24 luglio 
40, ha detto: « Dopo il Tabernacolo, dove 
realmente è presente Nostro Signore; do- 
po la Palestina, dopo Roma, non vi é altro 
luogo dove siano corse, attraverso i secoli, 
piu grandi schiere di pellegrini, come la 
capitale storica della Galizia, S. Giacomo 
di Compostella, dove riposano le reliquie 
dell’Apostolo S. Giacomo il Maggiore ». 


ENRICO BALDO BERTE’ 


pefe alto due metri che pende dall'alto, viene fatto oscillare con vigo- 
fabola di ottanta metri. La folla segue il grande odoroso pendolo nella 
Wa altalena, che tributa al Santo un movimentato omaggio 


Vestito con il tradizionale abito, il romeo pone la mano destra nel profondo scavo, 


fatto nel marmo dalla pietà dei pellegrini. Poi s 
Santuario raggiunto come una gloriosa meta 


cioglie il suo’ voto éentrando nel 
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puntamento 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Caro Benigno, 


ho letto attentamente il suo articolo 
N. 293 in risposta ad un anonimo (che 
brutta cosa) sui progressi comunisti. 
Sono perfettamente d'accordo con Lei 
su tutti i punti, però desidero un chia- 
rimento e un giudizio dove dice « che 
la proprietà è sacra se onestamente con- 


quistata ». Dunque dovrebbe essere di- 
fesa. 
Nel 1939, cioè prima della guerra 


(avevo allora 36 anni), ero arrivato a 
possedere una somma di circa 50.000 lire, 
frutto di risparmi e di lavori straordi- 
nari. Non mi son tolto il pane di bocca, 
però in coscienza posso dire di non 
essermi scapricciato, ed ho rinunciato a 
molte cose lècite, e forse anche buone, 
allo scopo di arrivare a farmi una 
casetta, non signorile, e ad arredarila 
decorosamente, se pur modestamente. 
Alla fine della»guerra, dopo di essere 
stato due anni richiamato alle armi, mi 
son trovato con la stessa cifra maggio- 
rata degli interessi, ma svalutata di 
quanto sa anche Lei. Eppure questo mio 
risparmio rappresentava un determinato 
volume di beni nel 1939. Perché noi 


lavoratori risparmiatori (ce ne sono 
moltissimi come me) praticamente ab- 
biamo perduto tutto, mentre il sistema 


UN TESORO CHE DURA 


TUTTA LA VITA 


Un'ispirazione alla devozione, un 
aiuto alla meditazione nei misteri 
lo avrete con questo magnifico ro- 
sario squisitamente scolpito, che 
sarà un prezioso regalo destinato 
a diventare eredità. 

In ciascuna delle cinquantaquattro 
perle è incisa da un lato la pre- 
sentazione di uno dei sacri attributi 
di Maria, e dall'altro i corrispon- 
denti appellativi delle Litanie Lau- 
retane. 

Nelle ultime cinque perle in forma 
pentagonale sono scolpiti i misteri 
del rosario, le quattro Basiliche, 
la Porta Santa, il Santo Padre e i 
quattro Evangelisti. 

Benedette queste sculture in mi 
niatura acquistano il valore di San- 
te Immagini, recanti tutte le indul- 
genze ad esse impartite. 

La coloritura attuale è molto su- 
periore alla precedente essendo a 
smalti indelebili. 

Perché questo rosario fosse ancora 
più prezioso e gradito ai cattolici 
di tutto il mondo, a ricordo dei 
primi martiri Cristiani sepolti nelle 
catacombe, in una piccola teca è 
stata incorporata la terra delle 
Catacombe di S. Callisto in Roma. 
Esso viene venduto in un'elegante 
bustina imitazione coccodrillo. 
Non trovandolo in vendita pres- 
so i negozianti di articoli reli- 
giosi, inviando vaglia postale o 
versando sul conto corrente po- 
stale n. 133461, lo 

riceverete franco di | ] 490 
porto al prezzo di ° 


Comm. CESARE CIVELLI 


Via Campo Marzio, 2/1 - ROMA 
Prego inviarmi N. ...... Rosari. 


Invio vaglia di L....... 


NOME . 


] 
} 
} 
i a saldo, compreso le spese. 
} 
] 


capitalistico ha conservato le sue posi- 
zioni, se non addirittura s'è avvantag- 
giato? Come può difendersi il rispar- 
miatore, cioè colui che non può avere 
i milioni da un giorno all’aitro, da questo 
sistèma? Il lavoratore che risparmia non 
può quasi mai essere un buon affarista; 
aspetta di avere i quattrini per acqui- 
stare ciò che gli occorre. E’ una buona 
norma non esporsi con debiti special- 
mente quando si dipende da ditte private 
dove assai difficilmente si ha garanzia di 
continuità di lavoro. (Proprio a me è 
accaduto che ta ditta da cui dipendevo 
nel 1931 falli, e li ci rimisi tutti i diritti 
di liquidazione e quasi due mesi di sti- 
pendio). 

it risparmiatore deve forse accettare 


supinamente le conseguenze arrivando 
a conclusioni drammatiche, se non 
qualche volta addirittura tragiche? 


Esempio: tanta gente che, arrivata ad 
una certa età, credeva che i sacrifici fatti 
ad un tempo rendessero meno duri i 
giorni della vecchiaia che il buon Dio 
avrebbe concessi. invece!... 

Crede Lei che questo sistema non in- 
crementi il comunismo, specialmente 
fra' i più deboli? Quando penso a questo, 
dico con S, Filippo Neri: « Signore, tene- 
temi una mano sulla testa, altrimenti 
divento turco», 

E ciò che è peggio è che fra la 
gente, specialmente i giovani e i non 
coniugati, si spreca molto con evidente 
danno dei meno abbienti; una causa è la 
poca fiducia nel risparmio. Dico questo 
perché vivo in mezzo ai lavoratori. 

Se io guardo ciò che ho economizzato 
l'anno scorso, oggi vale meno di allora. 
Come è possibile ogni mese investire 
quei pochi biglietti da mille che si pos- 
sono economizzare? Comprendo bene che, 
data l'età in cui sono arrivato, dovrò 
rinunciare ad una modesta casetta e 
pregare il Cielo che al mio padron di 
casa non occorra l'appartamento dove 
abito, altrimenti sarebbe un grosso guaio 
non avendo modo di pagare certi affitti 
di moda. 

Capisco che per ordinare certe cose 
deve essere assai difficile, ma non è 
nemmeno giusto che un Tizio che si 
impone dei sacrifici debba trovarsi con 
un pugno di mosche. 

inoltre ritengo essere i risparmi sacri 
più degli utili derivati da commerci ed 
industrie, che, molto di frequente, sono 
frutto di evasioni fiscali e di mancati 
pagamenti di contributi per i lavoratori. 
Chi paga più le tasse in misura giusta? 
E sentire queste persone come èe con 
qual purezza difendono le loro proprietà! 

Anche questo è incrementare il comu- 
nismo che, come giustamente dice Lei, 
si serve di tutto per conseguire una vit- 
toria... democratica per poi disfare il 
passato con tutto ciò che seguirà. 

Non dovrebbe essere riformato il si- 
stema capitalistico? 

Perdoni lo sfogo, ma umanamente par- 
lando e con sommo dolore vedo l'avvento 
del comunismo. Che Iddio risparmi alla 
italia questa prova. 

Saluti cari e continui nella Sua benefica 


opera. C'è tanto bisogno di Carita! 
ATTILIO LAMON 


Caro Lamon, tei non ha una, ma venti 
volte ragione. Ed io pubblico rubando 
spazio prezioso ai poveri, perché consi- 
dero anche questa in difesa dei modesti 
risparmiatori, carità santa. E lọ faccio 
con la speranza che qualche grosso pa- 
pavero (grosso... non di capitali, ma di 
senso di giustizia), intervenga. Non posso 
fare altro. Quanto all’avvento... io vedo 
invece quaiche schiarita... 

BENIGNO 


o 


POSTA DI BENIGNO 


MANDATE SUBITO, Vi PREGO, 
AMICI CARISSIMI, L'OFFERTA PER 
'L NATALE DEI POVERI. DOMANI 


SAREBBE TROPPO TARDI E | POVERI 
ASPETTANO CHE Si RIPETA SULLE 
LORO MENSE SQUALLIDE IL MIRA- 
COLO DELLE NOZZE DI CANA. 

AFFRETTATEVI! TRASCORRERETE 
UN NATALE GIOIOSO. VE LO PRO- 
METTE IL BAMBINO GESU’. 


A. — Luigi GROSSI: via S. Marco - 
SONNINO, Latina: 

Scrive don Giuseppe lacobellis, Par- 
roco di S. Michele Arcangelo: « I! Grossi 
ha moglie e tre bambine. Fu operato nel 
maggio 1954 per aderenze sottoepatiche 
e dimesso datia clinica Villa Valeria in 
Roma: è ora affetto da 'glossite’ di natura 
non precisata. Avrebbe bisogno di essere 
nuovamente ricoverato èe che uno spe- 
cialista prendesse a cuore la sua situa- 
zione penosa. insistiamo presso la carità 
dei buoni, per la Fede in Gesù rħ^e ci 
fa fratelli, perché soccorrano questo po- 
vero padre che non può lavorare, evi- 
tando così un umiliante miseria alla sua 
famiglia ». 


$+% All’ordine del giorno della carità: 
LETTRICE BIELLESE SORELLE 
MAGISTRELLI . M. PARRINI. 


*** Lettrice Biellese, Milly Nannei e 
Mamma, R. S., e colleghi AGIP, G. Salvi, 
P. R. L., A. Caracciolo (2 offerte): 

Le offerte come da indicazione, 


Don Galbiati, gia Prefetto dell’Am- 
brosiana, è stato insignito della 
medaglia d’oro dal Comune di Mi- 
lano, in riconoscimento delie sue 
alte benemerenze di studioso 


VETRINA 


LA TERRA 
IN CUI VIVIAMO 


LA TERRA IN CUI VIVIAMO. Vol. I 
della Collana Enciclopedie Monografi. 
che AZ Panorama. Nicola Zanichelli 
Editore; Bologna, via Irnerio 3; Ca- 
sella Postale 227, e Ufficio distaccato 
d! Roma, via Ripetta 142. Copertina 
illustrata: 500 illustrazioni: 70 tavole 
statistiche a colori. Rilegato: in tutta 
tela L. 4800: alla bodoniana L. 4200. 
Sconto 10 */s ai sottoscrittori dei volumi 
dell'intera Collana. 


Gli ist'tutori dell’annunziata Collana 
hanno esordito meditando, già in questo 
primo volume, una architettura edito- 
riale, per edificare una sede viva e 
descrittiva; e insieme documentaria, al- 
la mole immane e fasc'nosa, delle enti- 
tà di vero e di storia, fino ad oggi 
acquisita sulla costituzione, sulle vi- 
cende, sulla cosmica maternale vita, 
presente e viva, della Terra. Banditi 
l’efimero e il vano: affermati l'assoluto, 
il certo, il concreto, e con ord namenti 
e con sviluppi, evasi per felice fortuna 
dalla spenta sistematica del trattato e 
dell'archivio, per aprirsi a luce e fre- 
schezza di visuali, invitanti sempre e 
progress'vamente nuove. Nacque, cosi, 
incantevole ascendente fiorita di pagine 
per questo libro, e non da consultare, 
ma da leggere, e ricordare e ricercare, 
perchè fedele rappresentazione, parlata 
e splendidamente figurata, del divino 
terreno complesso di natura e di uomo, 
di idea e di forma, pertinente a questa 
irrequeta reg'one dell'universo. La par- 
te prima, esteticamente anche artisti- 
ca per sontuosita di carta, governo di 
pagina e di testo, profusione di imma- 
gini a centinaia e di colori, descr‘ve 
strutture fisiche, scoperte, rilievi e car- 
tografie, volto ed anima di popoli, sog- 
getti e oggetti dell'economia, e, con in. 
dagine quanto ‘nattesa altrettanto rive- 
latrice, iconografie e psicologie tipo di 
città. La parte seconda, documentaria, 
su carta filigranata e appositi caratteri 
Webster, riccamente corredata di ideo- 
grammi, diagrammi, disegni, coglie il 


punto rigorosamente scientifico sulle ca- 
ratteristiche fisiche terrestri; ricostrui- 
sce l'intera cronologia degli esploratori, 
oltre ottocento, e delle esploraz‘oni; 
traduce, in sede statistica, i fatti demo- 
grafici, econom’ci, commerciali; conclu- 
de con un Glossario Geografico di sette- 
cento voci, con un Dizionario Geografico 
descrittivo d? cinquemiladuecento voci, 
con una specializzata bibliografia. Seb- 
bene tale e tanta, l'intera massa con- 
cettuale e figurativa risalta tuttavia agi- 
le, lucida, adesiva, di punto in punto, 
a cagione di certa vivace e balzante no- 
vità di impostazione editoriale, audacė. 
mente moderna, ma anche sostanzial- 
mente nutrita di tradiz‘one e di classi- 
cità. Onde è libro di veri aperti, imme- 
diati, graditi: ed insieme è autenticità 
di libro e grande e bello. Nel suo certo 
dest'no di essere preferito, interviene 
esso a Suggerirsi quale dono, lieto del 
suo ins‘to pensiero e della sua veste di 
bellezza, per le imminenti feste del San- 
to Natale e per la loro scorta di gior- 
ni festivi. 


IL MISTERO DI MARIA 
‘di R. Bernard 


R. BERNARD . II mistero di Maria. Soc. 
Ed. « Vita e Pensiero », Piazza S. Am- 
brogio, $, Milano; c. c. p. 3/1077. E Uf- 
ficio Romano Università Cattolica, via 
— Scrofa, 70, Roma. Pag. VIII- 


Le origini del mistero di Maria: le 
fasi terrene del mistero di Maria; la ce- 
leste espansione del mistero d‘' Maria: 
momenti costitutivi di una trilogia, lim- 
pidamente veduta e rappresentata. per 
intendere Maria e penetrare i veri della 
sua missione perenne di mediatrice di 
tutte le grazie, presente e assidua di 
aiuto materno. Una piano cosi bene in. 
travisto viene aperto in una meditan- 
te configurazione di sviluppi dottrinal', 
mediante una ordnata e organica suc- 
cessione di vivi capitoli, che pervengono 
e contribuiscono ciascuno a pienezza di 
evidenza. Meditazione che, nel suo muo- 
versi, muove; spiritualmente insegna ed 
eleva; concretamente sostiene, inspira, 
conforta. 


ANNO XXI 


STORIA SQUILIBRATA 


(..di una fafnigliola moderna, reclamizzata dalla 
stampa con eccessiva compiacenza).- 


L’infelice e triste storia 

di Lionello e di Gisella 

non sarebbe molto bella 

ma la voglio raccontar 
perchè in caso mi ascoltasse 
uno o laltro di costoro 
perlomeno per decoro 

non ci stesse più a seccar. 


Questo giovin milanese 

a Parigi un giorno è andato 
e si è tosto impegolato 
nell’amore di costei, 

senza farci molto caso 

che degli altri spasimanti 

ce ne stavano davanti 
perlomeno cinque o sei; 


anzi, a dirla fra noialtri, 

era alquanto libertina 

ma — disceso in quella china, 
lui purtroppo scivolò 

ed al grido « O lei, 0 morte! » 
con un gesto da réclame 
proprio in chiesa a Notre Dame 
col revolver si sparò. 


La qual cosa sul momento 

fece colpo alla ragazza 

che pensò: « Parbleu! si am- 
[mazza 

questo stupido per me! ». 

E gli disse all'ospedale: 

« Sta tranquillo, sarò tua. 

Non ti fare più la bua 

tanto più che siamo... in tre! ». 


Ed infatti la Gisella 

era madre di Fabienne 

e spontaneo ormai venne 

di parlare ai genitor 

che accettassero comunque 
— anche se con poco slancio — 
quei forzati fior d'arancio 
impediti fino allor. 


Dopo ciò, se per lo schifo 
— o lettore — con licenza 
esci in qualche escandescenza 
per poterti un po’ sfogar, 
son d'accordo pienamente 
per lo sdegno che mi avvampa 
estensibile alla stampa 

che lo viene a raccontar! 


THENT ANN BALIA MERTE 
Bi PUCCINI 


(Continuazione dalla pagina tre) 


« qualche cosa» di appropriato. E 
inoltre, al finale, al momento del 
miracolo, avrebbe voluto musicare 
un Inno trionfale: « non mi va tan- 
to l’ ” Ave Maris Stella” e neppure 
l” Ave Maria” che ho gia fatto 
cantare dalle monache ». Il « preti- 
no» si mise a cercare; ma non riu- 
sciva a indovinare il pensiero del 
Maestro, che lo tempestava di sol- 
lecitazioni, anche telefoniche (don 
Panichelli si trovava in quel tem- 
po nella sua Pietrasanta). Ma un 
giorno, mentre don Panichelli reci- 
tava l'Uffizio, ebbe l'illuminazione 
di aver trovato. Prese subito il tre- 
no per Torre del Lago e fece leg- 
gere sul suo Breviario a Puccini: 
« O gloriosa Virginum - Sublimis 
inter sidera - Qui te creavit, parvu- 
lum »... Il Maestro accettò subito il 
suggerimento e musicò l'inno ma- 
riano. « Suor Angelica » venne ispi- 
rata dal monastero di Borgopelago 
di cui era Madre Superiora una so- 
rella di Puccini; con,il permesso 
del Vescovo il Maestro poteva ve- 
nir spesso ospitato presso la fore- 
steria del Monastero. Quelle buone 
suore Conoscevano ormai bene il 
grande fratello della loro Superio- 
ra, ch'era anche il benefattore del- 
la loro poverissima comunità. E 
nel periodo della composizione di 
«Suor Angelica » esse si assogget- 
tavano di buon grado a prestarsi 
per comporre gruppi, per muoversi 
nel cortile o nel piccolo giardino, 
sotto gli occhi del Maestro che 
sentiva intanto nascergli nel cuore 
la musica della nuova opera. 

Oltre al « pretino », altri sacer- 
doti entrano nella biografia di Gia- 
como Puccini; e fra tutti grandis- 
simo: don Lorenzo Perosi, di cui il 


Senonche, quegli sposini 
sono molto « esistenziali » 
e cioè poco normali 

ċome uso di ragion, 

e senzombra di pensiero 
per la piccola figliola 

la Gisella andò a star sola 
in alberghi ed in pension. 


Quanto a lui nell’incertezza 
— nuovamente — di spararsi, 
ripensando sul da farsi 

sul momento lasciò far 

poi, sapendo che la moglie 

è a Milano di passaggio, 

Sè lanciato all’arrembaggio 
incontrandola in un bar. 


La qual cosa ai giornalisti 

è sembrata interessante 

e Vincontro palpitante 

dalla stampa già si sa 
descrivendoci la scena 

col caffè che han preso insieme 
e le grandi frasi estreme 
che la Storia scriverà. 


Cosicchè sappiam che infine 
questa fu la via d'uscita: 

« Dividiam la nostra vita 
e scordiamo ciò che fu. 
Tu sta in Francia ed io in 

[Italia! 

...Ciao! ...Ciao! . E la bambina? 
— Oh, (rispose la mammina), 
se la vuoi, tienila tu! 


Non soltanto, ma purtroppo 
questo amore squilibrato 
per esteso e dettagliato 

in un film apparira, 

che il medesimo Leonello 
ha proposto di girare 

e Gisella, a quanto pare, pie 
ha promesso che ci sta. 


puf 


Maestro ebbe oceasione di espri- 
mere toscanamente questo giudizio 
a don Panichelli: « il Maestro Pe- 
rosi € un genio autentico e origi- 
nale della musica italiana; e io, 
come l’amico Mascagni, non solo 
non abbiamo nulla da dire 'nè da 
eriticare, ma molto da ammirare; 
perche in alcuni punti e sotto certi 
aspetti quel ” cervellaccio” supera 
noi ».... 

Caro don Panichelli, anch’egli ha 
seguito il Maestro; e molti altri 
amici comuni ai due non sono piu. 
Viva rimane la musica pucciniana 
e viva rimarra ad esprimere senti- 
menti di bonta, di gentilezza, di 
nostalgia ch’erano nell’animo del 
grande Maestro: una musica so- 
stanzialmente semplice, fresca ed 
onesta, gentile: ma geniale, perso- 
nale, di un genere inimitabile nella 
tradizione immortale del melo- 
dramma italiano, forse ultima al- 
ta voce di questa tradizione. 


P. G. COLOMBI 


STATUE IN LEGNO 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, 
Altari, Confessionali, Arreda- 
mento per Chiese 


GIOVANNI STUFLESSER 


Scultore 
ARTE SACRA 


ORTISEI 58 (BOLZANO) 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 lorine 
Aut. ACIS N, 72588 
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tL terrazzino della cuci- 
na di casa mia, sporgen- 
te su orti e giardinetti 
dietro il palazzo — un 


vecchio palazzo cinque- 
centesco, residenza, ai 
suoi bei tempi, d'un Cardinale — si 


ha linaspettata e pacifica rivelazio- 
ne di alcuni degli aspetti più intimi 
e sconosciuti della Città Eterna: di 
quegli aspetti « minimi », per meglio 
intenderci, che dentro e fuori le sce- 
nografie, antiche, classiche,, barocche 
e infine moderne, della Capitale, so- 
più 
che in qualunque altra. città. 

Una serie di quinte e di fondali 


i grandiosi, inquadrano quegli orti e 


: rose e congestionate dal traffico, si 


giardini; ma nelle vie.intorno, rumo- 


ha di essi appena il sospetto., Le 
guinte e i fondali sono d'una moder- 
nità già patinata dagli anni e resa 
sopportabile e «romana »: alte sa- 
gome ottocentesche di palazzi; jac- 
ciate interne, tutte a finestre equidi- 
stanti, degli alberghi di Via Boncom- 
pagni e di Via Veneto interrotte, qua 
e là, dai palmizi e dalle piante fron- 
dose che corredano i terrazzi di ville 
nascoste. A sinistra, poi, lo scenario 
finisce e insieme s’esaita: s’indovina 
la prossimità di Villa Borghese in 
una collinetta che si eleva sopra una 
tondeggiante chioma di pini e che 
reca, sul verdissimo cocuzzo/lo erbo- 
so, il biancore d'un tempietto greco. 

Panorama composito, insomma, co- 
me quello che si può godere in qua- 
lunque celebre soggiorno balneario 
o termale. Sotto il mio terrazzino, 
però, la scena cessa di sembrare lus- 
suosa; diventa, anzi, confidenziale e 


Piazza Santa Maria in Trastevere verso 


disadorna, starei per dire «in mani- 
che di camicia »: piccolo-borghese o 
addirittura proletaria, secondo il ge- 
nere dei casamenti, addossati luno 
all'altro che la compongono. Ma la 
rivelazione è data dagli orti e dai 
giardini. Due sono questi; e. l'orto, 
per la verità, è uno solo; il grande 
orto alberato a frutteto dei semina- 
risti irlandesi di Sant’Isidoro, cap- 
puccini col saio marrone, un bianco 
cordone alla vita e, ai piedi nudi, i 
sandali d'una sola striscia. 
Sottoposto alla nostra lenta curio- 
sita di vicini di casa, quest’orto è 
ben difeso da quella del sottostante 
mondo frettoloso. Un muraglione lo 
sopraeleva sulle due strade gremite 


di automobili in cui è collocato: un ` 


muretto sottile e spugnoso e una 
spessa e alta siepe di lauri lo sepa- 
rano dai due giardinetti, i quali stan- 
no distesi più sotto. Di mattina e di 
pomeriggio vanno i frati in questo 
orto, passeggiando a due a due sulla 
bianca ghiaia dei vialetti, tra gli 
alberi di melo e di pesco, che in pri- 
mavera sono ricoperti da intense fio- 
riture: e di questa stagione, vanno 
lungo i cespi delle insalate e delle 
cavolaie. 

I più giovani, talvolta, giocano a 
tennis in un bel campo di terra rossa 
e ben battuta, con le sue brave reti 
ben tese. Da sotto le sottane marroni, 
che sventolano nelle corse e nei bal- 
zi, spiccano scarpe di tela bianca che 
mettono per giocare e fanno uno stra- 
no contrasto. E spicca anche, contro il 
muro cupo del grande edificio conven. 
tuale, che ha laria di una fortezza, 
la loro giovanile tonsura. Le loro vo- 
ci, e quelle dei frati più anziani, di 


He 


quassù non s’odono. Quando la sta- 
gione scalda, si sentono tuttavia gri- 
dare dietro un folto d’alberi gigan- 
teschi, sugli orli di una piscina che 
è là, nascosta in qualche punto: e si 
sentono tuffi e sciacquii. 

Monaci moderni: curano lo spirito 
e l'intelletto con la preghiera e gli 
studi, ma non trascurano il corpo. 
Fan bene; perchè domani saranno o 
insegnanti o missionari. Eppure, quel 
campo di tennis, quella nascosta pi- 
scina sembrano delle incongruenze, 
in questo scenario francescano. Il se- 
vero convento, inquadrato tra altis- 
simi abeti ed eucalipti frondosi, ha 
un’aria di leggenda medioevale; ma 
quelle reti del campo, quelle scarpe 
invisibili, fan pensare a un moder- 
nissimo «college» inglese o norda- 
mericano. 

I due giardinetti sembrano nello 
stesso tempo protetti e schiacciati 
dal grande orto. Uno, il più bello, è 
d'un bianco e basso conventino di 
monache, che di recente si è arric- 
Chito d'una cappella. Nel complesso 
delle altre case, tutte alte, l'edificio 
ha il nudo senso di un ospedale o 
di una casa di cura. Ma il giardino, 
per contrasto, è ornatissimo: ha tut- 
ta laria di una poesia di Palazzeschi; 
colonnine spezzate, nicchie nei muri 
con immagini religiose, capitelli in- 
terrati e- contornati di vitalba, di 
edera e di acanto, vasche ornate di 
capelvenere e turgide di gigli e di ne- 
nùfari; e aranci e mandarini e fichi; 
e in ogni parte rosai; e, in fondo, un 
misterioso grottesco, che certo deve 
essere una cappelletta tipo Lourdes. 


La predicazione della Via Crucis al Palatino (incisione del Pinelli - 1805) 
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Anche le monache si vedono a ore 
fisse. Sono infermiere, di chissà qua- 
le Ordine, oriunde francesi; ed ospi- 
tano, come alunne o converse, una 
dozzina di fanciulle, italiane e quasi 
tutte meridionali. La maggior parte 
delle suore è sempre in giro per 
le case dei malati. Al vespro,- però, 
molte rientrano: e allora si vedono 
tutte riunite in circolo, attorno a un 
tavolo di marmo, insieme alle ragaz- 
ze. Una scandisce le battute del ro- 
sario, e le altre rispondono in coro. 
Quelle voci salgono alle nostre fine- 
stre; e il rumore del trajfico, che 
percuote i vetri dall'altra parte del- 
immobile, ne è maggiormente allon- 
tanato. 

Al mattino, prestissimo, piccole mo- 
nache e converse sono tutte in fac- 
cende, attorno alle piante e alle aiuo- 
le. Spigolano le foglie secche dai ro- 
sai, innaffiano, rastrellano e pulisco- 
no il pollaio e la ghiaia, con tanta cu- 
ra da sembrar dopo che ogni sassoli- 
no sia stato nettato con lo spazzolino 
da denti. Alcune, van cogliendo fiori 
per i molti vasi delle cappellette. 
Qualcuna delle ragazze, sale con una 
scala su un albero, di fico o d'aran- 
cio, secondo la stagione, e fa la prov- 
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la fine del 1700 (da una rarissima stampa dell'epoca) 


vista di frutta per il refettorio e per 
la merenda. 

Un alto muro sottile e spugnoso, 
coronato di pezzi di vetro, divide dal 
loro giardino quello, più stretto, umi- 
do e misero, d'una famiglia privata. 
È un pezzo di terra arruffato e in 
disordine, pieno di casse rotte, di 
tavoli macilenti, di seggiole zoppe, 
di gatti e di cani che convivono sen- 
za litigi. Per lo piu, lo abitano le cor- 
date della biancheria stesa ad asciu- 
gare; ma sovente è il regno di al- 
cuni ragazzi del vicinato che vanno 
a giocarci al pallone. A quando a 
quando, una bimba canora lo attra- 
versa cantando con una vocetta agra 
ma intonata. 

Ogni momento, questa bimba ab- 
braccia, stretta stretta, una sua bam- 
bola: e ride beata, chiamando i gatti, 
i piccioni e persino i cimurrosi cant; 
chiamando le piante d’oleandro sten- 
to con radi fiori, che sembran mazzet- 
ti di cera colorata; chiamando un’al- 
tissima palma che sta in mezzo al 
giardino; chiamando tutto il palazzo, 
e i suoi abitanti, a partecipare alia 
sua non ancora offuscata gioia di 
vivere. 

ADRIANO GRANDE 


İmparate 


La scuola vi manda: PA 
y4 8 grandi serie di materiali 

per più di 100 montaggi radio 

sperimentali; 

1 apparecchio a 5 valvole 2 

gamme d'onda; 

>4 1 tester - 1 provavalvole - 1 
generatore di segnali modu- 


of 


lato . Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 


240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prieta. Scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito R (ra- 
dio) a: 


VOLETE FARE 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


con ıı Nuovo e UNICO METODO TEORICO PHATICO Per corriseon. 


penza peLLa ocuola Radio Elettra (AUTORIZZATA DAL MINI- 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) VÍ larele una ollima posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 


La scuola vi manda: 
>¢ 8 gruppi di materiali per più 


di 100 montaggi sperimen- 
tali Ti V.3 
2 1 ricevitore televisivo con 


schermo di 14 pollici; 

>t 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 

>f Oltre 120 lezioni. 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Se conoscete giò la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
ievisione) a: 
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Nella Chiesa di Pieve di Sligo è sepolto il corpo del sociologo cristiano Giuseppe Toniolo. -Uno scorcio della facciata il. giorno in cui — accanto alla tomba di Toniolo — fu 
ricordato, con un suffragio funebre, Alcide De Gasperi. L’urna che accoglie il grande sociologo 


NELLA TERRA GIUSEPPE TONIOLO 
PRIMA COOPERATIVA ANNI 


PiF-VE DI SOLIGO, dicembre, 


APPUNTAMENTO era fis- 
? sato per le sedici davanti 
al Municipio di Pieve di 
Soligo, la cittadina vene- 
ta dove Giuseppe Toniolo 

— che qui è sepolto 
veniva ogni estate: tutti furono 
puntuali; si doveva andare a visi- 
tare la latteria sociale di Soligo per 
mantenere fede ad una promessa 
nata nella stessa cittadina di Pieve 
di Soligo. I componenti del gruppo 
degli invitati costituivano un’élite 
di competenti in materia di econo- 

mia agricola. 

Pieve di Soligo ammantata dei 
colori autunnali è un centro molto 
panoramico, e la gente, nelle dome- 
niche di autunno, se ne va ancora 
per i colli vicini per godere i resi- 
dui così preziosi del bel tempo. 
Giorni fa c’erano i festeggiamenti 
autunnali e l'allegria dell’autoscon- 
tro, i colori delle sottane variopinte 
delle donzellette che vendevano 
l’uva e attaccavano nastrini dietro 
il bavero della giacca, con una fur- 
besca strizzatina d’occhio, davano 
quel bel sapore folcloristico e sereno 
che tanto piace di ritrovare in mez- 
zo alla moderna frenesia. Si vede 
proprio che la gente sta a tavolino, 
davanti al caffé, per il gusto di pas- 
sare un’ora in pace, non solo per 
sorbire con fretta elettrica’ una be- 
vanda. Anche il nostro gruppo di 
invitati si staccò con una certa pun- 
rammarico dall’accoglienza 
che, nel pomeriggio chiaro di un 
autunno soleggiato, Pieve offriva a 
mani così generose; tanto che ão- 
vettero cercarli nelle varie osterie 
dove si erano sparpagliati. Ma il 
rammarico fu cosa di poco momen- 
to. Da Pieve si arriva a Soligo dopo 
che le gomme delle automobili han- 
no morso tre o quattro curve ad S: 
i colli fanno da sfondo e le case li 
punteggiano come tante fiches so- 
pra un tappeto verde da gioco. La 
latteria sociale si presentò come 
uno chalet di montagna, simile a 
quelli dove le famiglie amanti della 
quiete vanno a riposare un mese 
all'anno. 

Se dietro c'erano le colline, in 
fondo, davanti ai nostri occhi si 
presentava la conca del Piave, un 
fiume tanto bello, quanta è la gloria 
del suo nome. Il direttore della lat- 
teria sociale si chiama Spina. Ma 
il suo nome è in contrasto con il 
suo carattere che ha per nota do- 
minante un’oratoria tutta tesa alla 
dimostrazione della bonta del siste- 
ma di-lavorazione cooperativistica 
dei prodotti latteo-caseari..» La vi- 
sita si trasformò in un « convegno 
di saggi > posti di fronte ai proble- 
mi del latte, del burro, della pasto- 
rizzazione, delle mucche. Le fila 
delle discussioni furono tenute dal 
prof. Bianchedi — Ispettore agrario 
— e dal Direttore Spina, un uomo 
che ricorda abbastanza da vicino, 
specie quando apre la bocca a taglio 
di salvadanaio, Edoardo De Filippo. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fendata nei 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie +- Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefone 560.007 
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° wa chiesa di Soligo centro della fraternità 


Fu Spina a raccontare agli ospiti, 
seminati come allievi sulla scala di 
ingresso della latteria, la nascita 
del complesso sociale. 

L’atto di battesimo è anzianotto: 
fondata il 24 maggio 1883 ha il di- 
ritto di sedersi al sommo della sca- 
la delle eta di molte fra le realiz- 
zazioni cooperativistiche, nate dal 
movimento cattolico in Italia. 

Al primo appello rivolto ai con- 
tadini e produttori di latte della 
zona si presentarono ben poche per- 
Sone: quarantadue in tutto. I mis- 
sionari della cooperazione anda vano 
in giro, ma erano poco ascoltati. 
La cooperativa — ragionavano i 
contadini — è una bella cosa, ma 
i schei subito xe ancora mejo. 
Ascoltavo anch’io l'illustrazione che 
Spina faceva del movimento coope- 
rativistico: «ai contadini noi spie- 
ghiamo — perchè ancora oggi le 
riserve mentali non sono cadute —- 
che la cooperativa è loro, è di tutti 
i soci; si, vaglielo tu a far capire 
— aggiunge, angolando ancora di 
più il taglio della bocca — loro 
i crede che la sia dei paroni e noi 
gli diciamo: < lasciate un fondo per 
l'aumento del capitale; i! capitale 
è vostro: sulle prime accettano. Poi, 
se trovano chi gli dà una lira in 
più al titro, scappano subito da 
quello >. 


Cooperazione, parola bella, ma 
ancora con suono tanto difficile. 
Nel corso di una cerimonia presso 
la latteria, il giovane direttore, una 
volta, volle far intendere concreta- 
mente la sostanza della cooperazio- 
ne. Dopo la cerimonia ci fu l'im- 
mancabile ricevimento. E il diret- 
tore pensò che questo era il mo- 
mento per buttare il sasso dello spi- 
rito cooperativistico: < Oh, fioi, ma- 
gneve i panin, bevè el vin, però el 
bicer non portevelo via; oppure se 
volete, portatelo anche via, tanto 
tutti pagherete la quota degli am- 
manchi >. 

&E ne mancarono sessanta > ha 
aggiunto un'altra voce, durante il 
discorso. 

« Forse andarono rotti — riprese 
poi Spina — certo è che io consi- 
derai quella una tappa vittoriosa 
della cooperazione, se, per lo meno, 
i soci ne cominciavano a compren- 
đere i difetti in quanto dovevano 
sborsare il denaro di quei bicchieri 
perduti in cooperativa >. 

E del resto perchè non parlare 
con franchezza a coloro coi quali 
si deve cooperare? E’ il modo mi- 
gliore per fare sentire il vero sa- 
pore del cooperativismo. Il direttore 

la cooperativa di Soligo si recò 
sul Cansiglio (il monte ha dato il 
nome ad un prodotto della latteria) 


per mettersi d’accordo coi bovari 
circa la fornitura del latte. C’é sul 
Cansiglio un’aria fine che dà -sol- 
lievo ai polmoni anche se malazzati; 
si ammira un panorama fra il sel. 
vaggio e il moderno. Spina esordì 
al solito modo <tritatutto». « Voi 
avrete quasi sempre sentito dalle 
personalità venute quassù che tutti 
vi vogliono dare qualcosa: io ho un 
linguaggio diverso, sarà anche im- 
popolare, ma è nuovo; io sono ve- 
nuto non per dare ma per prendere 
qualcosa: meglio io faccio i miei 
affari, voi dovete fare i vostri >. Vi 
fu un coro di consensi: « Meno male 
che qualcuno xe venuo per dir che 
non ne porta niente, perchè rischia- 
mo di diventare troppo ricchi... di 
promesse >. 

La latteric cooperativa di Soligo 
è anche la più moderna della pro- 
vincia: ha una capacità lavorativa 
di 100-120 ettolitri al giorno, il solo 
caseificio. Gli ospiti si infilarono 
come tanti coralli di una collana 
uno dietro l'altro per passare da- 
vanti alle bellissime macchine; era 
arrivato anche il parroco della zona, 
Mons. Pasin, un sacerdote intelli- 
gente e bonario, che deve ancora 
pagare i debiti che ha fatto durante 
la guerrą per assistere le vittime 
della rappresaglia tedesca. E’ con- 
tento però di avere distribuito alla 


popolazione anche i camici coi qua- 
ti celebrava la Messa; le donne ne 
hanno fatto delle camiciole per i 
loro bambini. In compenso, l'altro 
giorno, ha ricevuto da Roma la no- 
tizia che tali aiuti, i quali gli hanno 
lasciati grossi debiti, non sono ri- 
sarcibili come danni di guerra. 

La visita procedette animata: da- 
vanti alla macchina per la pastoriz- 
zazione del latte, Spina incrociò la 
spada della discussione con il Vice- 
sindaco di Treviso, Chiereghin: fu 
un incontro al primo sangue, perchè 
Chiereghin era convinto della tesi 
che, in questa discussione, non... S0- 
steneva. I termini erano questi: 
Spina disse un po’ più lungamente 
di quanto non riferisca io: « A Tre- 
viso avete una centrale de] latte 
magnifica, un impianto di pastoriz- 
zazione modernissimo e ancora 
mantenete in funzione gli anacro- 
nistici antigienici (e giù ad evocare 
le ombre di Pasteur e di tutti gli 
altri chimici, biologi, igienisti che 
danzavano nell’elettrica mente del- 
l'espositore) portatori che proven- 
gono dalle campagne. Chiereghin 
oppose le ragioni umane di porta- 
tori, ma, ripeto, ebbi la sensazione 
che il suo entusiasmo fosse pervda 
tesi avversaria. < Il prebléma-é “in 
fase di studio», disse; <in fase di 
studio...» confermò un altro asses- 
sore. 

Il Direttore, nel passaggio da un 
padiglione all’altro, spiegò l'interes- 
sante teoria del colore del burro e 
la preferenza del pubblico a farsi 
ingannare. Nei mesi di maggio e 
giugno, quando le mucche man- 
giano erba fresca che contiene clo- 
rofilla, il burro, se fabbricato con 
procedimento naturale, si presenta 
di colore gialloverdognolo; e così 
anche il formaggio fresco. 

I negozianti e il pubblico reagi- 
scono: accusano il prodotto di fal- 
sificazione. Le telefonate e gli av- 
vertimenti dei negozianti in quel 
periodo sono, quasi ogni giorno, in 
questo tono: «Lo trovano buono, 
però gli rimproverano il colore pa- 
glierino o verdognolo >. « Beh ghè 
darò el procedimento per imbian- 
carlo, così avrà il trattamento che 
il cliente non vorrebbe >, rispondono 
i produttori. 

La visita finì attorno al tavolo 
dove occhieggiavano tutti i formag- 
gi; unici intrusi, ma ben tollerati: 
le bottiglie di vino e la «soppressa». 
L'Ispettore agrario, parlando dopo 
che quasi tutti avevano parlàto, 
trovò la ragione per cui mancava 
lo « stracchino ». L’etimo di questa 
parola, secondo lui, deriva dalla 
mungitura eseguita su mucche che, 
scese dal monte al piano, arrivano 
« stanche ». La cooperativa di So- 
ligo che è nata vivace e battagliera 
e non è mai < stanca >, ha bandito 
dalla sua gamma di prodotti questo 
tipo « menagramo >. 


GUSTAVO SELVA 


i lavori in corso di restaurazione al 


sono opera della 

soc. (r. 1.) CARBEN di ROMA 
Via Valle delle Camene, 2 . t. 776.060 
Ditta specializzata in ogni restauro 
d'opere d'arte - Marmi e pietre in 
genere - Architetture e sculture - 

Mosaici - Affreschi 
Sistema brevettato 
CARMINE BENEDINI 
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NUM. 51 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 DICEMBRE 1954 


Le condizioni di salute del Sommo Pontefice 
vanno, grazie a Dio, costantemente migliorando, 
come attestano le notizie fornite dai medici curanti, 
e in particolare dalla relazione pubblicata dopo la 
visita compiuta all’Augusto Infermo nel pomeriggio 


di venérdi 10, dai professori Antonio Gasbarrini 
e Raffaele Paolucci di Valmaggiore, dal dr. Paul 
Nihans e dall’Archiatra Pontificio prof. Riccardo 


Galeazzi-Lisi. 

Gli illustri clinici hanno constatato, come è noto, 
la scomparsa dei disturbi, e hanno rilevato che la 
graduale ripresa dell’alimentazione ha consentito 
un soddisfacente relativo ripristino delle forze e 
il ritorno, in parte, del sonno ristoratore. 

| medici, oltre alle opportune cure, consigliano 
ancora al Santo Padre il riposo. 

« L’Osservatore Romano », intanto, sottolinea co- 
me le sofferenze del Sommo Pontefice abbiano fatto 
vibrare te fibre più sensibili di tutti i soi figli 
e gli episodi rivelati dai voti a:gurali giunti d'ogni 
dove in questi giorni ansiosi, lọ attestano nel modo 
più persuasivo e commovente. C'è chi ha offerto 
— rileva il giornale — anni di vita, per ouvelli che 
chiede a Dio per il Papa; chi ha scritto d'essersi 
séntito mutare l'antico odio settario in affetto im- 
petuoso; chi, di confessione protestante, telefonando 
da Londra a Roma per avere notizie del Papa, e 
appreso il sicuro miglioramento, ha singhiozzato 
un « come ne ringrazio iddio! »; chi, israelita, volle 
che nell’ora più trepida, il Padre — proprio cosi 
Padre infermo s2nesse, che il ricordo della 
sua bonta per i perseouitati di csiorni terribili, si 
levava adesso fino a Dio, per la guarigione. E tutti 
dicevano di comprendere, di voler secuire tanto 
insegnamento di sacrificio. Come coloro che diedero 
del proprio sangue perché ne fosse desunto il 
plasma occorrente a svperare la crisi. Furono mili- 
tari, con devoto impuiso della vigorosa giovinezza, 
ao l'emoteca dell'Ospedale Militare di Roma, 
i elio. 


Lettere di filiale premura pervengono al Papa 
soprattutto dall'italia, Spagna, Francia, Belgio, 
Portogallo, Germania, Gran Bretaana, Irlanda, 


Olanda, Svizzera, Austria; dal Canadà e dagli Stati 
Uniti; nonché dalle altre Nazioni di Europa, dalla 
America del Nord, Centrale e Meridionale; dal- 
VAsia, dall'Africa, dall'Australia. Tutte presentano 
aspetti di eloquente e delicata sollecitudine: alcune 
raggiungono vette di cenerore ed eroiche disposi- 
zioni. Cosi, ad esempio, un giovane della diocesi 
di Lilla, che offre la sua vita al Sianore perché 
quella del Padre di tutti i credenti sia conservata 
all'amore dei soi fiali. Del pari eloauente, per 
lo schietto e ardente proposito, le lettere di 26 
bambine di un paese del Polesine, nià tanto bene- 
ficato dalla liberalità del Sommo Pontefice. Esse 
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Dietro il portone di bronzo 


Plebiscito di devozione 
al Sommo Pontefice 


scrivono: « Abbiamo tarto volentieri detto al Si- 
gnore di voler toalierci un anno delle nostre vite 
per prolungare guella di Vostra Santità ». 

A tutti il Santo Padre ha fatto pervenire la 
espressione del suo ringraziamento. 

Nei frattempo, l'attività del Sommo Pontefice, 
il quale quotidianamente riceve il Pro Segretario 
di Stato Mons. Domenico Tardini. e il Sostituto 
alla Segreteria di Stato Mons. Angelo Dell'Acqua, 
per la trattazione deali affari inerenti al Suo alto 
mandato, prosegue ininterrotta. 

Nei siorni scorsi, come si ricorderà, Pio XII 
ha parlato tre voite attraverso la radio: in occasione 
della beatificazione di Placido Riccardi (5 dicem- 
bre); nel corso della cerimonia di chiusura del- 
l'Anno Mariano a Santa Maria Maagiore (8 dicem- 
bre); e alla conclusione del rito, svoltosi in San 
Pietro, per la consacrazione del nuovo Arcivescovo 


di Milano, Mons. Giovanni Battista Montini (12 
dicembre). 
inoltre, nella stessa settimana, sono stati pub- 


blicati i testi di discorsi e radiomessaaai composti 
dalio stesso Sommo Pontefice per manifestazioni 
e Congressi e, precisamente: il discorso al Con- 
gresso Nazionale dei Giuristi Cattolici Italiani (5 
dicembre); il radiomessaagio al Conaresso Nazio- 
nale Mariano delle Filippine (7-XII), in Hngua 
spagnola; alle giovani di Azione Cattolica Italiana 
per l'inaugurazione della « Doms Mariae» sulla 
via Aurelia; i radiomessaggi ai Coneressi Mariani 
nazionali della Colombia (10-XII), in lineua spa- 
gnolia), dell'india (11-XII), in lingua inglese, e 
dei Perù (13-XII), in lingua spagnola. 

Detti Conaressi si sono svolti: ovello delle Fi- 
lippine a Manila, sotto la presidenza del Cardinale 
Fernando Quirooa y Palacios, Arcivescovo di San- 
tiago di Compostella; avello della Colombia a Bo- 
gota, sotto la presidenza dei Cardinale Arcivescovo 
Crisanto Luque; quello dell'india a Bombay, pre- 


sieduto dal Cardinale Arcivescovo Valeriano Gracias 
e quelio del Perù a Lima, sotto la presidenza del 


Cardinate Federico Tedeschini. 
il Santo Padre, poi, ha inviato una lettera in 
lingua latina all’Abate di San Paolo, Mons. lide- 


in occasione del primo cente- 
della risorta Basilica, 


brando Vannucci, 
nario della consacrazione 
dopo l'incendio del 1823. 


Ricorrendo il XXV anniversario della partenza 
da Berlino — avvenuta il 12 dicembre 1929 — del- 
l'allora Nunzio Apostolico, Mons. Eugenio Pacelli, 
l'Ambasciatore di Germania presso la Santa Sede, 
dr. Wolfgang Jaenicke, ha fatto pervenire, sabato 
11 u. s., a nome del suo Governo, una lettera nella 
quale ricorda, in modo particolare, l'attività che 
il Santo Padre svolse in Germania per ristabilirvi 
e consolidarvi la pace, esterna ed interna; per 
promuovere feconde intese tra ia Chiesa e lo 
Stato e per dare a tale collaborazione, nei Concor- 
dati con ta Baviera, la Prussia, if Baden e con il 
Reich, salda forma giuridica; per indicare al popo- 
lọ tedesco, duramente provato dalla disfatta e 
dalla rivoluzione, con assidua opera èe in discorsi 
luminosi per if contenuto e magistrali per to stile 
letterario tedesco in cui erano composti, la via 
della fiducia in Dio. 

Mons. Pacelli stesgo riassunse, il 10 dicembre 
di quell'anno, net discorso di commiato, la propria 
attività in Germania, in questi termini: « Era 
stata una missione di pace e ricostruzione spiri- 
tuale», E l'Ambasciatore mette in rilievo come 
Sua Santità abbia, poi, ripreso tale sua missione, 
che pur allora considerava espietata. Terminato, 
infatti, il secondo conflitto mondiale, conclusosi 
per HW popolo tedesco con una catastrofe ben più 
grave di quella che segui nell'anno 1918, il Sommo 
Pontefice Pio XII riallacciò il filo che sembrava 


essersi spezzato. L'intero popolo tedesco ricorda 
con gratitudine come il Santo Padre, dopo la di- 
sfatta e il crollo dell'infausto regime nazista, sia 
stato il primo a levare la voce in aiuto di quella 
Nazione e a prodigare ad essa larga assistenza e 


generosi soccorsi. 
L’Ambasciatore conclude assicurando il Santo 
Padre, a nome del Governo Federale, che «la 


missione Sua di pace e di ricostruzione spirituale », 
dal popolo germanico giammai sarà dimenticata. 
Milioni di tedeschi innalzeranno domani al Signore 


la loro preghiera, per implorare da Dio a Sua 
Santità salute e lunga vita, in bene dell'umanità 
intera ». 

* 


NOMINE PONTIFICIE 


II Sommo Pontefice ha proceduto nei giorni scorsi 
alle seguenti nomine: 

MONS. LUIGI PUNZOLO, dalla Segreteria di 
Stato ad Arcivescovo titolare di Sebastea e Nunzio 
Apostolico nel Paraguay. Mons. Punzolo, che suc- 
cede al compianto Mons. Lunardi, è nato a Poz- 
zuoli (Napoli) nel 1905. 

MONS. GILBERTO BARONI, Canonico teologo 
della Metropolitana di Bologna e Cancelliere della 
Curia, nominato Vescovo titolare di Tageste e Ausi- 
liare del Cardinale Giacomo Lercaro, Arcivescovo 
di Bologna. Mons. Baroni è nato nel 1913 a Gher- 
għenzano (Bologna). 

MONS. ALFREDO BRUNIERA, uditore della 
Nunziatura Apostolica di Buenos Aires, nominato 
Arcivescovo titolare di Claudiopoli di Onarioste e 
Delegato Apostolico nel Congo Belga e ne! Ruanda 
Urundi. Mons. Bruniera, che succede a Mons. Pie- 
tro Sigismondi, nominato, in seguito alla morte di 
Mons. Bernardini, Segretario della Congregazione 
« de Propaganda Fide », è nato a S, Pelagio (Tre- 
viso) nel 1906. 

$>. >. 


LA PARTENZA DEL NUOVO NUNZIO IN BOLIVIA 


ii giorno 15 è partito da Roma in aereo, alla volta 
di La Paz, il nuovo Nunzio Apostolico in Bolivia, 
Mons. Umberto Mozzoni. 

Mons. Mozzoni ha ricevuto la consacrazione epi- 
scopale domenica 5 nella Cappella del Seminario 
Romano Maggiore al Laterano, essendo consacrante 
il Cardinale Giacomo Mac Guigan, Arcivescovo di 
Toronto, e conconsacranti, Mons. Antonio Samorè, 
Arcivescovo titolare di Tirnovo, Segretario della 
Congregazione per gli Affari Ecclesiastici Straor- 
dinari, e Mons, Silvio Cassulo, Vescovo di Mace- 
rata e Tolentino. 


SANDRO CARLETTI 


i Milan è stato fermato dalla Roma allo Stadio Olimpico. Partito con una rete segnata al 26’ del primo tempo, lo squadrone milanese si è fatto 
raggiungere e superare dai veloci uomini giallo-rossi. | romanisti hanno esultato con il più infuocato entusiasmo che la pioggia non è riuscito 
Novara » giungeva la triste nuova della Lazio sconfitta 


a spegnere. 


Dopo una lunga pausa, si sono riac- 
cesi i fuochi del Campionato di 
Calcio. La Roma è riuscita a ridare 
vivacità al Campionato fermando 
il Milan decisamente avviato in una 
solitaria fuga. II Napoli ha pareg- 
giato con la Fiorentina dopo tre 
partite nulle giuocate dinanzi ai 
propri sostenitori. La Juventus è a 
quattro punti dal Milan; Roma, Fio- 
entina e Bologna a cinque, ma 
hanno tutte e quattro le squadre 
un calendario piu difficile rispetto 
al Milan. Ultima nella classifica, la 
Lazio. Ed @ un vero peccato! 


Dalla 


« fatal 


` 


Lorenzi, detto « Veleno » è stato 
solennemente castigato dai dirigenti 
dell'inter con un mese di sospen- 
sione dall'attività calcistica e con 
l'obbligo di partecipare agli allena- 
menti. II tutto con il mensile ri- 
dotto della meta. II giuocatore ve- 
ramente è giù di forma. Sembra 
che a scuoterli siano state alcune 
vicende familiari poco liete 


La squadra «interista» ha subìto un nuovo duro colpo da parte della Juventus. Lo scudetto sembra irrimediabilmente co mpromesso. Ci sono sette punti di distacco dal Milan. Skoglund 
con i coniugi Bonifaci sembra tuttavia molto sereno mentre Ghezzi, completamente ristabilito, ha difeso non con moita perizia, come nelle giornate migliori, la rete nero-azzurra 
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Provvidenze per | bisognosi durante l’inverno 


II Presidente della Repubblica ha ricevuto il Comitato per il Fondo nazionale di soccorso invernale, 

presieduto dal Ministro Scelba. Nella campagna 1953-54 sono stati erogati oltre sei miliardi per 

assistenza ai disoccupati: distribuzioni viveri, indumenti, pacchi, legna, costruzioni di piccole opere 
di pubblica utilità e contributi ad enti vari e a categorie particolarmente bisognose 


Le maestranzé’ dei cantieri italiani si fanno ọnore anche se sohbillate . 
dagli agit-prop, veri sabotatori della produttivita. Due torpediniere, 
costruite a Livorno per conto della Marina del Venezuela, sono state 

varate alla presenza di diplomatici sud-americani 


ACLIST! MILANESI A ROMA 


(In alto a sinistra) 


Gli « aclisti» milanesi, convenuti in 
Roma, hanno: ascoltato la S. Messa 
del nuovo loro Arcivescovo, S. E. 
Mons. Montini, celebrata nelle Grotte 
Vaticane. Dopo il Sacro Rito, il Pa- 
store si è intrattenuto con gli operai 


MOSTRA DOCUMENTARIA 
DELLA SALVEZZA Di ROMA 


E’ stata inaugurata a Roma, alla 
presenza di Mons. Luigi Traglia, pre- 
sidente del Comitato Anno Mariano, 
una mostra documentaria sulla pro- 
digiosa salvezza di Roma e sulle 
iniziative di carità del Papa « Defen- 
sor civitatis ». La mostra che è stata 
ordinata dall’Opera del Santuario 
della Madonna del Divino Amore, 
richiama l'attenzione della grande 
folla attratta dagli efficaci pannelli 
e dalle visioni fotografiche 


La signorina Augusta 
Rossi, la più vecchia 
maestrina d'italia, ha 
spento a Bologna sul- 
la torta natalizia solo 
tre candele. Ha infat- 
ti 103 anni. I! Cardi- 
nale Lercaro le ha 
inviato un affettuoso 
messaggio di augurio 


-x 


A chiusura dell'Anno 
Mariano il Card. Ler- 
caro ha célebrato la 
S. Messa per gli arti- 
sti del « Luna Park » 
ricevendo dai ragazzi 
della carovana doni di 
grazioso pregio arti- 
stico graditi dall’Ar- 
civescovo di Bologna 


` 


iil maltempo imperversa in Europa, con inondazioni, 
piogge, ghiaccio e valanghe. Le inondazioni hanno minac- 
ciato le abitazioni di 3000 persone in Gran Bretagna, 
sulla quale si sono abbattuti numerosi fortunali. Nella 
foto: Un portalettere cerca di raggiungere le famiglie 
rimaste isolate in ansiosa attesa di notizie 
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